EZIO 

Drama  p^r  Mufica 

D  I 

PJETRO  METASTASIO 

Vrà  gli  Arcadi  Art  ino  Corajìo  . 

DA  RAPPRESENTARSI 

Nel  Teatro    detto  delle  Dame 
'jNd  Caffi e<vale  dell'  anno  1^29* 
DEDICATO 
AW Emìnentìfi.^  c  Ke-verendlfs.  Principe 
IL  SIGNOR  CARDINALE 

NICCOLÒ 
COSCIA 


Si  vendono  nella  Libraria  di  Pietro  Leone  a  Paf« 
quino  alla  Infegna  dì  S»  Gi'o:  di  Dio  . 

In  Roma  ,  Per  il  Zempel ,  e  il  de  Meij  vicino  a 
Monte  Giordano  •    )(   Con  licenza  de'Snp^ 


MUSfC  LIBRART 


Enunentifllmo  Principe 


O  N  è  di  così  liefoe  pefo  % 
4:om  altri  crede  ,  B  M I- 
N  E  N  T  I  S  S I M  O  P  R I  N  C  I  P  E  ,  uTL^ 

dramatìco  componimento  .  £' il  teatro 
ma  Scuola  i  dove  fra  il  piacere  de*tap' 
prefentati  caratteri.  Me  commoffe  paf-^ 
fìontye  de  mera'vìgliof  ravvolgimenti 
hve.  non  ^volendo ,  il  Popolo  quelle  maf- 
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pme  di  tu ,  le  quali  o  fi  rincrefcerehhe 
di  procacciare  dallo  ftudio  ^  o  fi  dorrebbe 
d^  apprendere  dalla  propria  efpenenza  ^ 
Giìéfìi ficaio  in  taluni  fa  il  noftro  ardire^ 
nel  pref  ntare  umilmente  aW  E,  V.  que-- 
fio  Brama  ^ci  a^afìz.i  amo  a  [applicarla 
ancora  del  Juo  a^More^jole  patrocinio  s 
f^oi  fortunati ,  fe  ac(jt4Ì/ìandofi  lapre-- 
fmte  Opera  ^  e  V  amore  ^  e  /'  ammira^^ 
sjone  di  7\oma  ,  imiterà  in  qualche  pic^ 
dola  parte  la  forte  del  fiso  illujìre  Pro^^ 
lettore:  ì  di  cm  felictjfimi  giorni  il  me^ 
rito  y  e  la  fortuna  ,  con  efiempio  poco 
comune  ^  concordemente  accompagna-- 
no .  Ed  al  bacio  della  Sacra  Porpora 
profondamente  inchinandoci  ^  ci  prote-- 
Jìiamfì 


Vmilifs.  De^otìfs.  Of^e^ulofifs.  Servitori 
Li  Pcfleflbri  del  Teatro- 
AR. 


argomento'. 

Ezio  illujlrc  Capitano  dclPArmì  Im- 
periali fitto  Vakntiniano  III.  ri-- 
I  tornando  dalla  celebre  Vittoria  de'' Cam^ 
pi  Catalaunici^  dove  disfece^e fugò  Attt^ 
la  Rè  degli  Unni  5  ju  accufato  ingiù/la- 
mente  d'infedeltà  alfifpettofolmperado^ 
re^  e  dal  mede/imo  condannato  a  morire . 

Autore  deir  tmpojlure  contro  P  inno^ 
cent  e  Ezio  fù  Majfmio  Patrizio  Romano^ 
il  quale  ojfefi  già  da  Vakntiniano  per 
avergli  quejìi  tentata  l'^  onejìà  della fua 
Conforte  ^  procurò  infruttuofamente^ 
fajuto  del  fudetto  Capitano  per  uccidere 
r  odiato  Imperadore  ^  diffìmulando  fem^ 
prò  artìfciofamente  il  dejiderio  della 
vendetta .  Ma  conofcendo^che  il  maggio-- 
re  inciampo  al fuo  dìfegno  era  la  fedeltà 
d''Ezio\  fece  crederlo  reo  ^  e  ne  folle  citò 
la  morte  :  difegnando  di  follevar poi^  co- 
me fece  ^  il  Popolo  contro  Valentiniano  ^ 
con  accufarlo  di  quella  ingratitudine^  ed 
ingìufìizia  ^  alla  quale  egli  V  aveva  in^ 
dotto^  e perfuafo  .  Tuttociò  è  ìflorìco  ^  il 
reflo  è  verijìmile  :  Sigon:  de  Occldent: 
Imper;  Profper:  Aquitan:  Chron:  &c. 

A   ?  PRO^ 


PROTESTA 


LE  parole,  Numi ^  fato Scc.  noji^ 
ànnocofa  alcuna  di  comune  cogl' 
interni  fentimenti  delF  Autore 
che  fi  profeffa  vero  Cattolico  . 


Imprimatur. 

Si  videbitur  Reverendifs.  Patri  Mag*^ 
Sac.  PaL  Apofte 

N.  Baccarlm  Epìfc.  Bojan.  Vkefg. 


Imprimatur . 

Fr- Joachim  Pucci  Sac.  TheoL  Mag. 
Rev.  P.  Fr.  Jo:  Benedi(fì:i  Zuanelli 

Sac.  PaL  Apoft.  Mag.  Socius  Ot- 

dinis  Pr^ed* 
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Mutaz^ioni  di  Scene  • 


NELL'ATTO  PRIMO. 

I.  Parte  det  Foro  Romano  con  Trono  Imperlale 
da  un  Iato.  Vifta  di  Roma  Illuminata  in  tem- 
po di  notte  con  Archi  Trionfali,  ed  altri  appa- 
rati feftivl,  preparati  per  celebrare  Je  fede  de- 
cennali 5  eper  onorare  il  ritorno  d*  Ezio  Vin- 
citore d'Attila  • 

II.  Camere  Imperiali  iftoìiate  di  Pitture. 

NELL'ATTO  SECONDO. 

III.  Orti  Palatlnf  corrifpondentragH  Apparta- 
menti Imperlali  con  viali  1  fpalliere  di  fiori  j> 
e  fontane  continuate  •  In  fondo  cadute  d'  ac- 
que :  innanzi  grottefchr  jc  ftatue  . 

Vf^  Gallarla  di  ftatue^  e  fpecchj  con  fed Ili  In- 
corno i  frà  quali  uno  innanzi  dalla  mano  de« 
ftra ,  capace  di  due  perfone  ^  Gran  balcone-/ 
aperto  in profpetto:  dal  quale  viAa  di  Roma  ^ 

NELL'ATTO  TERZO. 

V.  Atrio  magnifico  con  cancelli  di  ferro  in  pro- 
fpetto f  che  conducono  a  diverfe  prigioni  * 

VI.  Campidoglio  antico. 


ln\>entoye  3  ed  Ingegnere  delle  Scene  • 
il  SIg'Pompeo  Aldobrandini 

ln\fentore  de'  Balli . 
Il  Sig.  Pietro  Gugllantìni  virtuofo  della  Sere^ 
-niifima  Gran  Principerà  di  Tofcana  • 

A   4  P«r- 


PERSON  AGGI. 


VALENTINIANO  III.  Imperadore  amarne  di 
li  Signor  Carlo  Scal':^i . 

FULVIA  figlia  di  Mafllmo^  Patrizio  Romana> 
amante  >  e  prom^iffa  Spofa  d* 

li  Signor  Giacinto  Fontana  >  detto  Farfallino  • 

EZIO  Generale  deir  Armi  Cefaree  amante  di 
Fulvia  . 

IL  Signor  Antonia  Barbieria  Vntuofa  diS* 
il  Principe  d's/iYmeftadt  • 

ONORIA  Soreìb  di  Valentiarano  amante  oc- 
culta d'Ezio  • 
il  Sìgnoif  TPutro  Morki  • 

MASSIMO  PATRIZZO  Romano  Padre  di  Fui- 
Via  confidente  ,  e  nemico  occulto  di  Valentl- 
niano  é 

il  Signor  Gaetano  Eerenfiadt  • 

VARO  Prefetto  de' Pretoriani  amico  d*  Ezio- 

il  Signor  Gio\  Offi ,  Virtnofo  dell'  FcceUentif- 
fmoSig*  Principe  Dorghcje  • 

La  Scena  fi  rapprefeata  in  Roma  • 


Mufica  del  Sig.  Pietro  Auletta  Maeftro  di  Gap. 
pella  dcli  Èccmo  Sig«  Principe  di  Belvedere  • 


A 


A  T  T  O  i. 

SCENA  PRIMA- 

parte  dei  Foro  Romano  con  Trono  Impe- 
riale da  un  lato  .  Vifta  di  Roma  illumina- 
ta in  tempo  di  notre  con  Archi  TrionfahV 
ed  altri  apparati  fedivi,  preparati  per  ce- 
lebrare ie  fette  decennali ,  e  per  onorare 
il  ricorno  d*Ezio  Vincitore  d'Attila . 

yakntinìano,  Mafjimo ,  raro  con  Tretorianl  ^ 
c  Topolo  . 

Maff.  f^^^^M  ^g"or ,  mai  con  più  fafta 
La  prole  di  Quirino 
'Sl^^^l  ^^^^  celebrò  d'ogni  Cq- 
H^^i^l  (condo  luflro 

\fv^\\!f  ^4  Uultimo  dì  •  Di  tanrec 
(faci  illune  2^ 
L'appiaufo  popolar  turba  alla  notte 
L'ombre,  i  fflenz/:  e  Roma 
Al  Secolo  vetufto 

Più  non  invìdia  il  fuo  felice  Auguftov 

V^l*  Godo  afcoltandoi  voti, 
Che  a  mio  favor  fino  alle  ftelie  invia 
Il  popolo  fedel  :  le  pompe  ammiro  : 
Attendo  ilVincitor:  tutte  cagioni 
Di  gioje  a  me.  Ma  la  più  grande  è  quella^ 
Che  io  poflfa  offrir  con  la  mia  deftra  in  do- 
Ricco  di  palme  alla  tua  figlia  il  crono,  (no 

Maff.  Dairumiltà  del  Padre 

A  5  Ap. 
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Apprcfc  Fulvia  a  non  bramare  un  foglio, 

E  a  non  fdcgnarlo  apprefc 

Dairifteffa  umiltà  .  Cefare  imponga  ; 

La  figlia  efeguirà  • 
Fai.  Fulvia  io  vorrei 

Amante  più ,  men  rifpettofa  • 
llaf.  E'  vano 

Temer ,  ch'ella  non  ami 

Que*  pregi  in  te  ,  che  rUnivcrfo  ammira* 

(Il  mio  rifpetto  alla  vendetta  afpira  .  ) 
yar.  Ezio  s'avanza  •  Io  già  le  prime  infegne 

Veggo  appreflarfi . 
yal.  Il  Vincitor  s'afcolti  : 

£  fia  Maiiìmo  a  parte 

Ne  doni  ,chc  mi  fa  la  forte  amica . 

Vdentìniano  'Pa  fui  Tfono  fervito  da  V^fO  • 
Maff.  (Io  però  non  oblio  Tingiuria  antica  .  ) 

S  C  E  N  A  IL 

Eiio  preceduto  da  iftrotnenti  bellici ,  Schiari , 
ed  infegne  de"  Vinti  %  fegnito  de'  Soldati 
Vincitori ,  popolo  >  e  detti . 

Q  Ignor  vincemmo.  A  I  gelidi  Trioni 
Il  Terror  de  mortali 
Fuggitivo  ritorna  .  Il  primo  io  fono> 
Che  miralTe  finora 
Attila  impallidir  •  Non  vide  il  Sole 
Più  numerofa  ftrage  •  A  tante  morti 
Era  angufto  il  terreno  :  Il  fangue  corfc 
In  torbidi  correnti: 
Le  minacce  ai  lamenti 

il 
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Si  vdian  coiifufe  ;  e  fra  i  timori ,  e  Tire 
Erravano  indiftinti 
I  fora ,  i  vili ,  i  vincitori ,  i  vinti  . 
Ne  gran  tempo  dubbiofa 
La  Vittoria  ondeggiò.  Teme,  difpera, 
Fugge  il  Tiranno  9  e  cede 
Di  tante  ingiufte  prede 
impacci  al  fuo  fuggir ,  Tacquifto  a  noi  • 
Se  una  prova  ne  vuoi  ; 
Mira  le  vinte  fchiere: 
Ecco  rarmi ,  Tinfegne  ,  e  le  bandiere  » 
Val.  Ezio  tu  non  trionfi 

D'Attila  fol  ;  nel  debellarlo  ,  ancora 
Vincefti  i  voti  miei.  Tu  raflìcuri 
Su  la  mia  fronte  il  vacillante  alloro  : 

Tu  il  niarzial  decoro 

Renderti  al  Tebro  :  E  deve 
Alla  tua  mente,  alla  tua  deftra  audace 
Italia  tutta  e  libertade  ,  e  pace  . 
£7^.  riraliai  fuoiripofi 

Tutta  non  deve  a  me  ;  V'é  chi  gli  deve 

Solo  al  proprio  valore  .  All'Adria  in  feoo 

Un  popolo  d'Eroi  s'aduna ,  e  cangia 

In  afilo  di  pace 

L'iftabile  elemento . 

Con  cento  ponti,  é  cento 

Le  fparfe  Ifole  unifce  : 

Colle  moli  impedifce 

AirOceàn  la  libertà  dell'onde  : 

E  intanto  sù  le  fponde 

Stupido  refta  il  Pellegrin  ,  che  vede 

Di  majrmi  adorne ,  e  gravi 

A  6  Sor- 
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Sorgerle  mura^  ove  ondeggiar  le  navi , 
Vai  Chi  mai  non  sà  qual  Zìa 

D'  Antenore  la  prole  ?  E'  noto  a  noi» 
che  più  faggia  cTogn^altro 
Alle  prime  fcintille 

Dell'incendio  erudel,  ch'Attila  accefe, 
Lafciò  i  Campi ,  e  le  Ville  ^ 
E  in  grembo  al  mar  la  libertà  difefe . 
Sò  già  quant'  aria  ingombra 
La  novella  Cittade ,  e  volgo  in  mente 
Qual  può  fperarfi  adulta  , 
Se  nafcente  è  cosi . 
Cefare  io  veggo 

I  femi  in  lei  delle  future  imprcfe  • 

Già  s'avvezza  a  regnar .  Sudditi  i  mari 
Temeranno  i  fuoi  cenni  :  argine  all'ire 
Sarà  de'Regi  :  e  porterà  felice 
Con  mille  vele ,  e  mille  aperte  al  vento 

A  i  tiranni  deirAfia  alto  fpavento  . 
VaL  Gli  auguri  fortunati 

Secondi  il  Ciel.  Fra  quefte  braccia  intanto 
(fcende  dal  Trono .  ) 
Tu  del  cadente  Impero  i  e  mio  foftegno 

Prendi  d'amore  un  pegno,  A  te  non  poflo 

Offrir  che  i  doni  tuoi  -  Serbami  amico 

Quei  doni  iftefR  ,  e  fappi  r 

Che  frà  gli  acqurfti  miei 

II  più  nobile  acquifto  Ezio  tu  fei  » 

Se  tu  la  reggi  al  volo , 
Sù  la  Tarpéa  pendice 
L'Aquila  vincitrice 
Se  mpre  tornar  vedrò  a 

Bre- 
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Breve  farà  per  lei 
Tutto  il  camin  del  Sole  % 
E  allora  i  Regni  miei 
Col  Ciel  dividerò . 

Se  &cJ 

parte  con  Varo ,  c  Tretoriani 

SCENA  IIL 

jB:^/o,  MaffimOy  e  poi  Fulvia  eoa  Taggi  $  & 
alcuni  Schiavi . 

Majf.  T7  Zio  donarti  affai  (momento 
jlIì  Alla  gloria,  al  dover:  qualche 

Concedi  airAmifìà  ;  lafcia  chio  Aringa 

Quella  man  vincitrice . 

Maffìmo  prende  per  mano  E%io . 
£:^.Io  godo  amico 

Kel  rivederti ,  e  caro 

M'é  Tamor  tuo  de  miei  trionfi  al  paro  • 

*Mà  Fulvia  Ove  fi  cela  ? 

Che  fa  i  dov'è  ?  quando  ciafcun  s*afFretta 

Sii  le  mie  pompe  ad  appagar  le  ciglia 

La  tua  figlia  non  viene  ? 
Maf  Ecco  la  figlia  • 
Cara  di  te  più  degno 

a  Fulvia  ne  II' uf ciré .  (parie 

Torna  il  tuo  Spofo ,  e  al  volto  tuo  gran 

Deve  de  fuoi  trofei  •  Fràrarmi>  e  Tire 

Mi  fù  fprone  egualmente , 

E  la  gloria ,  e  l'amor  :  ne  vinto  avrei  » 

Se  premio  a  miei  fudori 

Erano  folo  i  trionfali  allori  » 
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Mà  come  !  a  i  dolci  nomi 
EdiSpofo,  c diamante 
Ti  veggio  impallidir  1  doppo  la  noftra 
Lontananza  crudei  cosi  m'accogli  ? 
Mi  confoli  così  ? 
Fuu  (Che  pena  !  )  lo  vengo .... 

Signor .... 
EX'  Tanto  rifpetto 

Fulvia  con  me!  perche  non  dir  mio  fida  ? 
perche  Spofo  non  dirmi  ?  ah  tu  non  fei 
Per  me  quella  che  forti . 
Jn/.  Oh  Dio ,  fon  quella  . 

Ma  fenti ...  ah  Genitor  per  me  favella  . 
Maffimo  non  tacer  . 
Ma jf.  Tacqui  fin*ora 

Perche  co*  i  noftri  mali  a  te  non  volli 
Le  gioje  avvelenar .  Si  vive  amico 
Sotto  un  giogo  crudele  .  Anche  i  penfieri 
Imparano  a  fervir .  La  tua  vittoria 
Ezio  ci  toglie  alle  ftraniere  ofFefe , 
Le  domeniche  accrcfce .  Era  il  timore 
In  qualche  parte  almeno 
A  Cefare  di  freno  :  or  che  vincerti , 
I  popoli  dovranno 
Più  fuperbo  foffirirlo  ,  e  più  tiranno  • 
Ex*  lo  tal  no'l  credo .  Almeno 
La  tirannide  fua  mi  fu  nafcofa  . 
Che  pretende  ?  Che  vuol  ? 
Maff.  Vuol  la  tua  Spofa  . 
Ex-  La  Spofa  mia  !  Maffimo  /Fulvia  ,  e  voi 

Confentite  a  tradirmi  ? 
Fu!.  Ahimé  ! 
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Af^jfjT.Qual  arte,  ^  (ga 

Qual  configlio  adoprar  ?  vuoi  che  Tefpoa- 
Negandola  al  fuo  trono 
D'un  tiranno  al  piacer? vuoi  che  su  roriue 
Di  Virginio  io  rinovi 
Per  ferbarla  pudica 
L'efempioin  lei  della  tragedia  antica  ? 
Ah  tu  folo  potrefti 
Frangere  i  noftri  ceppi , 
Vendicare! tuoi  torti.  Arbitro fei 
Del  popolo,e  dcirarmi.A  Romaoppre(&i 
All'amor  tuo  tradito 
Dovrefti  una  vendetta .  Al  fin  tu  fai 
Che  non  fi  fvefia  al  Cielo 
Vittima  più  gradita 
D'un'empio  Rè . 

Che  dici  mai  !  TafFanno 
Vince  la  tua  virtù .  Giudice  ingiufto  ^ 
Delle  cofe  é  il  dolor .  Sono  i  Monarchi 
Arbitri  della  terra , 

Di  loro  è  il  Cielo .  Ogn'altra  via  fi  tenti, 
Ma  non  rinfedeltade  . 
MaJJ.  Anima  grande  . 

Ma  (fimo  abbraccia  E'^^io  • 
Al  par  del  tuo  valore 
Ammiro  la  tua  fé  ,  che  più  coftantc 
Nell'ofFefe  diviene . 

(Cangiar  favella,  e  fimular  conviene  •  ) 
Fui.  Ezio  così  tranquillo 

La  tua  Fulvia  abbandona  ad  altri  in  brac- 
£:^.  Tu  fei  pur  d*ogni  laccio  (ciò  ? 

Difciolta  ancora .  Io  parlerò  >  vedrai 

Tue- 
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Tutto  cangiar  d*afpetto  • 
lui.  Oh  Dio  ì  fe  parli 
Temo  per  té . 

LTmperador  fin'ora 
Dunque  non  sa  che  io  t*  amo  ? 
Majf.  II  voftro  amore 

Per  tema  io  gli  celai. 
JE^.Qucftoé  Terrore. 

Cefare  non  à  colpa  :  al  nome  mio 
A  uria  cangiato  affetto  •  Egli  conofce 
Quanto  mi  deve ,  e  sà  ch'opra  da  faggio 
L'irritarmi  none . 
J^ul.  Tanto  ti  fidi? 

Ezio  mille  timori  (gufto  ^ 

Mi  turbanTAUna .  E  troppo  amante  Au« 
Troppo  ardente  tu  fei.  Rifletti  oh  Dio? 
Pria  di  parlar .  Qualche  funeflo  evento 
Mi  prefagifce  il  cor .  Nacqui  infelice , 
E  fperar  non  mi  lice, 
Che  la  forte  per  me  giammai  (ì  caagi . 
Son  Vincitor ,  fai  che  t'adoro,  e  piai^gi  I 
Penfa  a  ferbarmi  o  Cara 
I  dolci  affetti  tuoi , 
Amami ,  e  lafcia  poi 
Ogn' altra  cura  a  me . 
Tu  mi  vuoi  dir  col  pianto  y 
Che  refti  in  abbandono  • 
Nò  I  COSI  vii  non  fono  . 
E  meco  ingrato  tanto 
Nò ,  Cefare  non  é  . 

Penfa  &c. 
parte  con  feguito* 
SCE- 
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SCENA  IV. 

Majfimo,  e  Fulvia. 

Fui.  Tn  *  Tempo ,  o  Genitore,    (riipetto  ; 
JLj  Che  uno  sfogo  conceda  al  mio 

Tu  pria  d'Ezio  airafFetto 

Prometei  la  mia  deftra,  indi  m'imponi 

Ch'iò  foffra,  eh'  io  lufinghì 

Di  Cefare  Pamore ,  e  m'alficuri , 

Che  di  lui  non  farò .  Servo  al  tuo  cenno  , 

Credo  alla  tua  promeffa ,  c  quando  fpcro 

D'Ezio  ftringer  la  mano  , 

Ti  fento  dir ,  che  lo  fperarlo  é  vano  • 
Maff.  Io  d'ingannarti  o  Figlia 

Mai  non  ebbi  in  penfier.  T'accheta,  a!  fine 

Non  é  il  peggior  de  mali 

Il  talamo  di  Augufto  . 
FhL  e  foffrirai , 

Ch'abbia  fpofa  la  figlia 

Chi  della  tua  Conforte 

Infultò  Tonellà  ?  così  ti  fcordi 

L'ofFefe  dell'onor  ?  così  t'abbagli 

Del  trono  allo  fplendor  ? 
Ma(f^  Vieni  al  mio  feno 

Degna  parte  di  me  .  Quell'odio  illuftrc 

iV'enta ,  ch'io  ti  fcopra 

Ciò  che  dovrei  celar  *  Sappi  che  ad  arte 

DelTonor  mio  diflìmulai  roffefe  • 

Perde  l'odio  palefe 

Il  luogo  alla  vendetta  •  Ora  é  vicina  i 
Efeguirla  dobblam .  Spofa  al  tiranna  i 
Tu  puoi  fvenarlo ,  o  almeno 

Agio 
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Agio  puoi  darmi  a  trapalargli  il  feno , 
FnL  Che  feiico  }  e  con  qual  fronte 

Poflfo  a  Cefare  offrirmi 

Coiridea  di  tradirlo  ?  il  reo  difegno 

Mi  leggerebbe  in  faccia  •  A  i  gran  delitti 

E'  compagno  il  timor  .  L'alma  ripiena 

Tutta  della  Ina  colpa 

Teme  fe  ftefla .  E'  qualche  volta  il  Reo 

Felice  sì ,  non  mai  ficuro  .  E  poi 

Vindice  di  fua  morte 

Il  popolo  faria 
Maff^  L'odia  ciafcuno , 

Vanoé  il  timor . 
FuL  T'inganni  :  il  volgo  infano 

Quel  tiranno  talora , 

Che  vivente  abborrifce ,  eftinto  adora  • 
Maff.  Tu  l'odio  mi  rammentile  poidimoftrE 

Queirifteffa  freddezza , 

Che  dilTapprovi  in  me  ! 
FuL  Signor  perdona 

Se  libera  ti  parlo .  Un  tradimento 

Io  non  configlio  allora 

Che  una  viltà  condanno  . 
M^i7.  loticredea^ 

Fulvia  più  faggia ,  e  men  fogetta  a  quefli 

Di  colpa ,  e  di  virtù  lacci  fervili , 

Utili  air  alme  vili , 

Inutili  alle  grandi . 
Fui.  Ah  non  fon  querti 
Que'  femi  di  virtù  ,  che  in  rae  verfàfti 

Da  miei  primi  vagiti  innno  ad  ora  . 

M'incanni  adeffo  ,  o  m'ingannafti  allora  ? 

MalJ. 
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Ma[f.  Ogni  diverfa  ecade 

Vuol  maflìme  diverfe  :  altro  a  fancmlli , 

Altro  agli  adulti  e  d'infegnarpermeffo  • 

Allora  io  t'ingaWài  é 
VuL  M'inganni  adeflb  • 

Che  l'odio  della  colpa , 

Che  l'amor  di  virtù  nafce  con  noi  : 

C  he  da  principi/  fuoi 

L'alma  à  l'idea  di  ciò  che  nuoce,  o  giova  : 

Mei  dicefti ,  io  Io  fento ,  ognun  lo  prova . 

E  fe  vuoi  dirmi  il  ver  ^tu  fteiTo  ,  o  Padre , 

Quando  toglier  mi  tenti 

Uorror  d*un  tradimento ,  orror  ne  fenti . 

Ah  fe  cara  io  ti  fono 

Penfa  alla  gloria  tua  j  penfa  che  vai .  • .  - 
M<tJ[jr.  Taci  importuna,  io  t'ò  fofFerta  affai . 
Non  dar  configli,  ò  configUar  fe  brami 
Le  tue  pari  configlia  • 
Rammenta  ch'io  fon  padre,e  tu  fwi  figlia  • 
FhL       Caro  Padre  a  me  non  dei 

Rammentar  che  Padre  fei  • 
Io  Io  sò  :  ma  in  quefli  accenti 
Non  ritrovo  il  Genitor . 
Non  fon  io  chi  ti  configlia  : 
E*  il  rifpetto  d*un  Regnante  ; 
E' l'affetto  d'una  figlia, 
E'  il  rimorfo  del  tuo  cor 

Caro&c.  j)4r. 


20 


ATTO 


S  C  E  N  A  V- 

MaJJìnjo  fola  • 

Maf.  £^  He  fvencura  é  la  mialcosl  ripiena 
VJDi  malvaggi  é  la  Terra,  e  quando 
Un  malvaggio  vogl1o,fan  tutti  Eroi. (poi 
Un  oltraggiato  amore  ^ 
D'Ezio  gli  fdegni  ad  irritar  non  bafta . 
La  figlia  mi  contrafta  :  eh  di  riguardi 
Tempo  non  è  .  Precipitare  ormai 
Il  colpo  converrà  •  Troppo  parlai . 
Pria  che  forga  l'Aurora 
Mora  Celare ,  mora .  Emilio  il  braccio 
Mi  preftarà  .  Che  può  avvenirne?  ò  cade  | 
Valentinianoeftinto ;  e  pago  io  fono. 
Orefta  in  vita  ed  io  farò  che  fembri 
Ezio  il  fellon  •  Facile  imprefa.  Augufto 
Invido  alla  fiia  gioria  , 
Riuale  all'amor  fuo  ,  fenz'opra  mia 
Il  Reo  Io  Crederà  .  S*  altro  fuccedc 

10  faprò  dagli  eventi 
Prender  configfio .  Intanto 

11  commetterfi  al  cafo 
Neireftremo  periglio 

il  configlio  miglior  d'ogni  configlio  . 
Il  Nocchier,  che  fi  figura 

Ognifcoglio,  ognitempefta,  ! 
Non  fi  lagni ,  fe  poi  refta 
Un  mendico  pefcator . 
Darfi  in  braccio  ancor  conviene  i 
Qualche  volta  alla  fortuna ,  | 
Che  fovente  in  ciò  che  avviene 

La 
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La  fortuna  à  parte  ancor 
Il&c.    parte  • 

I  SCENA  VI. 

Camere  Imperiali  iftoriate  di  Pitture  • 

Onoriaj  e  Faro. 

")no.  TPV  El  Vincitor  ti  chiedo  (  flanza 
i  jlJ  Non  delle  fue  vittorie:  eflfe  abba- 
'  Note  mKon .  Con  qual  fembiante  accolfc 

L'applaufo  popolar?  Serbava  in  volto 

La  guerriera  fierezza  ?  il  fuo  trionfo 

Gli  accrebbefafto ,  o  manfueto  il  refe  ? 

Queflo  narrami  o  Varo ,  e  non  Timprefc  • 
Var.  Onoria  a  me  perdona  , 

Se  degli  acqiiifti  fuoi ,  più  che  diluì 

La  Germana  d'Auguflo 

Curiofa  io  credei.  Sembrano  quelle 

Sì  minute  richiefte 

D'  Amante  più ,  che  di  Sovrana  * 
0  no*  E*  troppa 

Quefta  del  nofìro  kf^o 

Miferafervitiì  !  Due  volte  appena 

S'ode  dai  labri  noftri 

Un  nome  replicar  i  che  fiamo  amanti  * 

Parlano  tanti ,  e  tanti 

Del  fuo  valor ,  delle  fue  gefta ,  e  vanno 

D'Ezio  incontro  al  ritorno:Onoria  fola 

Nel  foggiorno  è  rimafta , 

Non  v'accorfe ,  no'l  vide,  e  pur  non  balìa . 
yar.  Un  foverchio  ritegno 

Anche  d*  amore  è  fegno . 

Ono. 
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Ono.  Alla  tua  fede  I 

Al  tuo  lungo  fervir  tolero  o  Varo 
Di  parlarmi  così .  Ma  la  diftanza, 
Ch'é  xialfuo  grado  al  mio,  teco  dovrebbe 
Difendermi  abbaftanza , 
yar.  OgnVuno  ammira 

D'Ezio  il  valor ,  Roma  l'adora  ,  il  Mondo 
Pieno  è  del  nome  fuo  ,iìno  i  nemici 
Ne  parlan  con  rifpet  to  : 
Ingiuftizia  farla  negargli  affetto . 
Orto»  Giacche  tanto  ti  moftri 

Ad  Ezio  amico  i  i!  fuo  poter  non  devi 
Efagerar  così  :  Cefare  é  troppo 
D* indole  fofpettofa . 
Vantandolo  al  germano ,  ufficio  grato 
Air  amico  non  rendi .  (di 
Chi  sa  !  potrebbe  un  dì .  ^ .  Varo  m  inten- 
tar, los  che  fon  d'Ezio  amico. 
Più  cauto  parlerò  :  ma  tu  fe  rami 
Moftrati  o  Principeila 
^eno  ingegnofa  in  tormentar  te  ftefla^ 
Se  un 'bell'ardire 


Può  innamorarti; 
Perche  arrolfire  i 
Perche  fdegnarti 
Di  quello  ftraìe 
Che  ti  piagò  i 
Chi  fife  chiaro 


Per  tante  imp refe  , 
Gài  grande  al  par0 
Di  te  fi  refe, 
Già  della  forte 
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Si  vendicò  • 

Se&c.  parte* 

S  C  E  N  A  VII- 

Onorìa  fola. 

mo.  T  Mportuna  grandezza 

JL  Tiranna  degli  affetti,  e  perche  mai 
Ci  nieglìi ,  ci  contrafti 
La  libertà  d'un  ineguale  amore. 
Se  a  difender  non  bafti  il  noftro  cuore  : 
Quanto  mai  felici  fiere 
Innocenti  Paftorelle , 
Che  in  amor  non  conofcete 
Altra  legge  che  Tamor  ! 
Ancor  io  farei  felice  , 
Se  poteffi  airidol  mio 
Palcfar ,  come  a  voi  lice  , 
Il  desìo 

Di  quello  cor. 

Quanto  &c.  parte* 

S  C  E  N  A  Vili. 

Valentìniano  y  e  Maffima» 

Val.  T7  Zio  fappia ,  ch'io  bramo  [  co 

XHi  Seco  parlar,che  qui  rattendo.Ami- 
(  ufcendo  ad  una  Comparfa  che  riceVHto  l*  ordi- 
ne parte.) 
Comincia  ad  adombrarmi 
La  gloria  di  coftui  :  ciafcun  mi  parla 
.Delle  conquiltc  fue .  Roma  lo  chiama 

II 
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Il  filo  libcrator  :  egli  fe  fteflb 
Troppo  con ofce  *  Afficurarmi  io  deggio 
Della  fua  fedeltà  .  Voglio  d'Onoria 
Al  talamo  inalbarlo ,  acciò  ch^  fia 
Suo  premio  il  nodo ,  e  ficurezza  mia . 

Majf*  Veramente  per  lui  giunge  airecceflo 
L'idolatria  del  volgo  :  ormai  fi  fcorda 
Quafi  del  fuo  Sovrano  . 
E  un  fuo  cenno  potria  . .  *  « 
Bafta  5  credo ,  che  fia 
Ezio  fedele      il  dubitarne  c  vano  • 
Se  però  tal  non  foffe  ,  a  me  parrebbe 
Mal  ficuro  riparo 
Tanto  inalzarlo  . 

f'aL  Un  st  gran  dono  ammorza 
L'ambizion  d'un'alma* 

ìriaff.  Anzi  raccenda  * 

Quando  è  vafto  Tincendio  é  Tonda  iflefla 
Alimento  alla  fiamma  • 

FaL  E  come  io  fpero 

Sicurezza  miglior  ?  vuoi  ch'io  m^impegni 
Sù  Torme  de  tiranni  ?  e  che  io  divenga 
AlTodio  univerfale  oggetto  ,  e  fegno  ? 

Maff*  La  prima  arte  del  Regno 

E'il  foffrir rodio  altrui.Giova  alRegnante 
Pili  rodio,  che  Tamor .  Con  chi  ^offende 
A  più  ragion  d'efercitar  T impero . 

yaL  Ma(l4mo,non  è  vero . 
Chi  fà  troppo  temerfi 
Teme  l'altrui  timor  •  Tutti  glieftremi 
Confinano  fra  loro  »  Un  dì  potrebbe 
Il  Volgo  contumace 

Per 
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Perfoverchio  timor  renderfi  audace  • 
Idaff*  Signor  meglio  d'ogn*altro 

Sai  Parte  di  regnare  .  Anno  i  Monarchi 
Un  lume  ignòtaa  noi .  Parlai  /incora 
Per  zelo  fol  del  tuo  ripofo ,  e  volli 
Rammentar  che  fi  deve 
Ad  un  periglio  opporfi  in  fin  ch'é  lieve  l 
Se  povero  il  rufcello 
Mormora  lento  ,  e  baflb 
Un  ramufccllo 
Un  faflTo 

Quafi  arredar  Io  fa . 
Ma  fe  alle  fponde  poi 
Gonfio  d'umor  fovrafta , 
Argine  oppor  non  bafta  % 
]£  co'  ripari  fuoi 
Torbido  al  mar  fen  và  . 

Se  &c.      parte  ì 
SCENA  IX. 
FalentinianOi  poi  E't^ìo  . 

Vd.  T^El  Ciel  felice  dono     (  dal  Trono* 
3lJ  Sembra  il  Regno  a  chi  ftà  lunge 
Ma  fembra  i!  Trono  ifteffo 
Dono  infelice  a  chi  gli  ftà  d^apprefTo . 
JE^.  Eccomi  al  cenno  tuo. 
Val.  Duce  un  aiomenco 

Non  poflb  tolerar  d'eflferti  ingrato  . 
Il Tebro  vendicato. 

La  mia  grandezza ,  il  mioripofo>e  tutto  ; 
Del  fenno  tuo  ,  del  tuo  valore  è  frutto  . 
Se  prodigo  ti  fono 

B  An- 
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Anche  del  foglio  mio  ;  rendo,  e  nondonOo 
Onde  in  tanta  ricchezza ,  allor  che  braino 
L*opre  premiar  d*un  vinciroie  amicof 
Trovo  (ch'i!  crederla»)  ch'io  fon  metidico. 

Signor  ,  <)uando  f  à  Parmi 
A  prò  di  Koma  ,  a  pf  ò  di  te  fudai, 
MelTopra  ifìelTa  io  la  mercé  trovai . 
Che  mi  rcfia  a  bramar  ?  Famor  d*Augufto 
Oliando  otiener  pofs*  io. 
Bada  quefto  al  mio  cor  • 
VaU  Non  bafìa  al  mìo . 

Vuò  che  il  Mondo  conofca  , 
Che  fe  premiarti  appieno 
Cefare  non  potè  ,  tentollo  almeno* 
Ezio  5  il  Cefareo  Sangue 
S'iinifca  al  tuo  .  D^affetto 
Darti  pegno  maggior  non  poffo  mai  • 
Spofo  d^Onoria  al  nuovo  di  farai . 
EX*  (  Che  afcolto  !  ) 
Val.  Non  rifpondi  ? 
Onor  sì  grande 
Mi  forprendc  a  ragion,  D*Onoria  il  grado 
Chiede  un  Ré ,  chiede  un  Trono  : 
Ed  io  Regni  non  ò ,  fuddito  io  fono  • 
yaL  Ma  un  fuddito  tuo  pari 

E*  maggior  d'ogni  Ré  •  Se  non  poffiedi , 
Tu  doni  i  Regni  ;  c  il  poffedergli  é  cafo  : 
Il  donargli  é  virtù. 

La  tua  Germana 
Signor  deve  alla  terra 
Progenie  di  Monarchi ,  c  meco  unita 
yafl'alli  produrrà  •  Sai ,  che  con  quelli 
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Ineguali  Imenei 

Ella  a  me  fcende ,  io  non  m'inalzo  a  lei  • 

VaL  II  Moado,  e  la  germana 

Neirilluftre  Imeneo  punto  non  perde  » 
E  fe  perdelfe  ancor  ;  quando  air  imprefc 
D'  un  Eroe  corrifpondo  ,  (  do  • 

Non  può  lagnarfi  e  la  germana  %  e  il  Moa- 

E?;.  Nò  ,  confentìr  non  deggio, 
Che  comparifca  Augufto 
Per  efler  grato  ad  uno  a  tanti  ingiufto 

VaL  Duce ,  fra  noi  fi  parli 

Con  franchezza  una  volta  •  Il  tuo  rlfpetto 

E*  un  pretefto  al  rifiuto .  AI  fin  che  brami? 

Forfi  é  picciolo  il  dono?  o  vuoi  per  Tempre 

Cefare  debitor  ?  Superbo  al  paro 

Di  chi  troppo  richiede 

E*  colui  che  ricufa  ogni  mercede  • 

E  ben  la  tua  franchezza 
Sia  d'e (Tempio  alla  mia .  Signor  tu  credi 
Premiarmi ,  e  mi  punifci  • 

Fai.  Io  non  fapea , 
Che  a  te  fofle  caftigo 
Una  Spofa  germana  al  tuo  Regnante . 
Non  è  gran  premio  a  chi  d' un*  altra  è 

(  amante» 

Fai.  Dov'c  quefl:a  beltà .  che  tanto  indietro 

Lafcia  il  metto  d'Onoria?e  a  me  foggetta? 

Onora  i  Regni  miei  ?  Stringer  vogl  io 

Quefte  illufl:ri  catene . 

Spiegami  il  nome  fuo  • 
.  Fulvia  c  il  mio  bene  • 
ral.  Fulvia! 

B    2  f 
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^K*  Appunto  .  (  fi  turba .  ) 

yal.  (O  forte!  )  ed  ella 
Sà  l'amor  tuo? 

JB:^.  Non  credo. 

(  Contro  lei  non  s*  irriti .  ) 

FnU  II  fuo  confenfo 
Prima  ottener  procura  , 
Vedi  fe  te  1  contrafta . 
Quello  farà  mia  cura ,  il  tuo  mi  bafta  ^ 

Val*  Ma  potrebbe  altro  amante 
Ragione  aver  fopra  gli  affetti  fuoi . 

E:^.  Dubitarne  non  puoi  .  Dov'è  chi  ardifca 
Involar  temerario  una  mercede 
Alla  man  ,  che  di  Roma  il  giogo  fcoflc  ? 
Colini  non  veggo  . 

VaL  E  fe  coftui  vi  fofle  ? 

E"^.  Vedriat  ch'Ezio  difende 
Gli  affetti  fuoi ,  come  grimperj  altrui  • 
Temer  dovrebbe .... 

Vaia  E  fe  fofs*  io  coftui  ? 

JE:^.  Saria  più  grande  il  dono , 

Se  coftalTe  uno  sforzo  a!  cor  d*Augufto  • 

VaL  Ma  non  chiede  un  vaffallo  al  fuo  Sovra- 
Uno  sforzo  in  mercede .  (  no 

EX.  Ma  Cefare  è  il  Sovranot  Ezio  lo  chiede . 
Ezio  f  che  fin'  ad  ora 
Senza  premio  fervi  :  Cefare  s  a  cui 
E'  noto  il  fuo  dover  :  che  i  fuoi  ripofi 
Sà  che  gode  per  me  :  che  al  voler  mio 
Quando  il  Soglio  abbandona ,  (mento 
Sà  che  rende ,  e  non  dona  :  e  che  un  mo- 
Non  prova  fortunato. 
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Per  tema  fol  di  comparirmi  ingrato . 
Vd.  (  Temerario  )  credea 
,  Nel  rammentare  io  fteflb  i  merci  tuoi 

Di  fcemartene  il  pefo . 
Ex-  Io  gli  rammento 

Quando  in  premio  pretendo  . .  • 
Val.  Nonpiù.Diceftiaflai:tutto  comprendo. 
Sò  chi  t'  accefe  : 


Bafta  per  ora% 
Cefare  intefc; 
Rifoberà. 
Mà  tu  procura 

D*  eflbr  più  faggio  # 
Frà  r  armi  >  e  V  ire 
Giova  il  coraggio  : 
Pompa  d*  ardire 
Qui  non  fi  fà. 

Sò&c.      parte  • 

SCENA  X/ 

E7J0  i  e  poi  Fulvia  . 


Et^*  X T  Edrcm  fe  ardifce  ancora 
V    D*opporfi  all'amor  mio  • 
JFhL  Ti  leggo  in  volto 

Ezio  Tire  del  cor.  Forfè  ad  Augufto 
Ragionafti dime  ? 
JEtì*  Sì  ,  ma  celai 

A  lui  che  m*ami ,  onde  temer  non  dei . 
Fai.  Che  difle  alla  richiefta  ?  e  che  rifpofe  ? 
Noa  cede  ,  non  s'oppofe  , 
Si  turbò  ,  me  ne  avviddi  a  qualche  fegno  > 
Ma  non  osò  di  palefar  Io  fdegno . 


FhL  Quefto  è  il  peggior  pcefagglo  •  A  ven- 
Cauto  le  vie  difegna ,  C  dicarfi 

Chi  à  ragion  di  fdegnarfi,  e  non  fi  fdegna. 
Troppo  timida  fei. 

SCENA  XL 
OnoriUf  e  detti . 
Ono.  T7  Zio  gli  oblighi  miei  (  mano 

XZi  Sono  immenfi  con  te.  Volle  il  ger- 
Avvilir  lamiamano 
Sino  alla  tua  :  ma  tu  però  più  giufto 
D*cflerne  indegno  ài  perfuafo  Augufto . 

Nò  9  Tobligo  d^Onoria 
Quefto  non  è  .  L'obligo  grande  è  quello 
Ch'io  fui  cagion  nel  confervarle  il  Soglio 
Ch'or  mi  poifa  parlar  con  quefto  orgoglio. 
Ono^  E*  Yer,ti  deggioalfait  perciò  mifpiacc. 
Che  ad  onta  mia  mi  rendano  le  Stelle , 
Al  tuo  amore  infelice 
Di  funefte  novelle  apportatrice* 
Fulvia ,  ti  vuol  fua  Spofa        a  FutvU  • 
Cefare  al  nuovo  di  • 
Fui  Come  ? 

Che  fento  ! 
Ono.  Di  recartene  il  cenno 

Egrifteffo  or*  m  impofe  .  Ezio  dovrcfti 
Gonfolartene  al  fin  :  veder  fogge  tto 
Tutto  il  Mondo  al  fuo  ben  pure  è  diletto  J 
Ah  quefto  è  troppo  !  a  troppo  gran  ci- 
D*Ezio  la  fedeltà  Cefare  efpone.  (mento 
Qual  dritto ,  qual  ragione 
A*  su  gli  affetti  mici  ?  Fulvia  rapirmi  ? 
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DIfprezzarmi  cosi  ?  forfè  pretende 
Ch'io  Io  fopporti  ?  o  pure 
Vuol  che  Roma  fi  faccia 
Di  tragedie  per  lui  fcena  funefta  ? 
Ono^  Ezio  minaccia  ?  e  la  fua  fede  è  qucfta  ? 
£7^.       Se  fedele  mi  brama  il  Regnante 

Non  offenda  queft*anima  andante 
Nella  parte  più  viva  del  cor* 
Non  fi  lagni ,  fe  in  tanta  fventura 
Un  vaffallo  non  ferba  mifura  i 
Se  il  rifpetto  diventa  furor  . 

Se&c.  parte. 

S  C  E  N  A   X I  !• 

Onorìa  ,  e  FulVia . 

Fui.    \  Cefare  nafcondi  (fedele,^ 
XjL  Onoria  i  fuoi  trafporti  •  Ezio  è 
Parla  così  da  difperaco  amante  • 

Ono*  Moftri  Fulvia  al  fembiante 
Troppa  pietà  per  lui,troppo  timore: 
Fofle  mai  la  pietà  fegno  d'amore  ? 

Fui.  Principefla  m' offendi  •  Affai  conofca 
A  chi  deggio  Tafferto  .  (  to  • 

Ono.  Non  ti  (degnar  cosi,quefto  é  un  fofpet- 

FuL  Se  preftar  fi  dovcffc 

Tanta  fede  ai  fofpetti ,  Onoria  ancoraci 
Dubitar  ne  faria  .  Da  i  fdegni  tuoi 
Come  foffri  un  rifiuto  anch'io  m*  avvedo  : 
Dovrei  crederti  amante:  e  pur  no  *1  credo. 

Ono.  Anch'io  quando  m'oltraggi 
Con  un  fofpetto  al  fafto  mio  nemico 
Dovrei  dirti  arrogante  :  e  pur  no'l  dico  • 
B   4  Aa^ 
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Ancor  non  premi  il  Soglio  ^ 
E  già  nel  tuo  fembiante 
Sollecito  l'orgoglio 
Comincia  a  comparir  . 

Così  tu  mi  rammenti , 
Che  i  fortunati  eventi 
Son  più  d'ogni  fventura 
Difficili  a  foffrir  • 

Ancor&:c«  parte. 

SCENA  XIII. 

Fulvia  fola . 

FhL  \  jT     P^^  ^^Jo  danno  aduna 
V    O  barbara  fortuna 
Sempre  nuovi  difaftri .  Onoria  irrita , 
Rendi  Augufto  gelofo  ,£210  infelice. 
Toglimi  il  Padre  ancor  -  Toglier  giammai 
L*amor  non  mi  potrai  1  che  a  tuo  difpetto 
Sarà  per  quefto  core 
Trionfo  di  coftanza  il  tuo  rigore  • 
Finche  un  ZeiBSro  foave 
Tien  del  mar  Tira  placata  • 
Ogni  Nave 
E' fortunata, 
E*  felice  ogni  Nocchier  • 
E'  ben  prova  di  coraggio 
Incontrar  Tonde  funeftc , 
Navigar  frà  le  tempefte , 
E  non  perdere  il  fentier  • 
Finche  &c. 

Fine  dell'atto  primo . 

A  T: 


A  T  T  O  1 1. 

SCENA  PRIMA. 
Orti  Palatini  corrifpondenti  agli  apparta- 
menti imperiali  con  Viali,Spalliere  di  fio- 
ri, e  fontane  continuate  ;  in  fondo  caduta 
d'acque  j  e  innanzi  grottefchi  >  c  Statue  . 

Maffìmo  ,  poi  Fulvia  . 

!Ual  filentio  é  mai  queftol 
(e  tutto  in  pace  • 
Limperiale  albergo:  ia 
i  (Oriente 
rrr         J  Rofleggia  il  nuovo  gior- 
E  pur  ancor  d'intorno  ,  (no  ; 

Suon  di  voci  non  odo  ,  alcun  non  miro  % 
D ovrebbe  pure  Emilio 
Aver  compito  il  colpo  .  Ei  mi  promife 
Nel  Tiranno  punir  tutti  i  miei  torti^ 
V  E  pigro .... 

Ah  Genitori 
Ai^j^.  Figlia  che  porti  ? 
JFut.  Che  maifacefìi! 
A/tfj^TI  Io  nulla  feci. 
Fui.  Oh  Dio 

Fu  Cefare  affalito  .  Io  già  comprendo 
D'onde  nafce  il  penfier  •  Padre  tu  fei , 
Che  fpingi  a  vendicarti  ^ 
Lamancheraflalì. 
Maff>  Ma  Cefare  mori  i 
FuL  Penfaa  falvarti . 
Già  di  Guerrieri ,  e  d'armi 

B  5  Tut- 
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Tutto  II  foggìorno  è  cinto . 
ì^ajf.  Dimmi  fe  vive  ,  o  fe  rimafe  eflinto  • 
f  «/.No    so  ,  nulla  di  cerco 

Comprefi  nel  timor . 
Maff^  Sei  pur  codarda . 

Vado  a  chiederlo  io  fìeflfb» 
in  atto  dipartire  j' incontra  ìnValentìnicinù  • 

SCENA  II. 

Valentiniano  fen^a  manto ,  e  fenx^  tauro 
con  fpada  nuda  ,  feguita  di 
^Pretoriani  ?  e  detti . 

ValéTKGnì  via  cuftodite^ed  ogni  ingreflb^ 
\J  {parlando  ad  alcuni  dieffi  che  part0no^ 
Majf^  (Egli  vive  ì  o  deftin  •  ) 
Val.  Maffimo ,  Fulvia 

Chi  creduto  l'avria  • 
Jt/^jjf.  Signor  che  avvenne  ? 
Val.  Ah  maggior  fellonia  mai  non  sintefc  l 
FuL  (Mifero  genitor  f  )  (dafe^ 
Maff.  (Tutto  comprefe .  ) 
FaU  Di  chi  deggio  fidarmi  ì  i  miei  più  cari 

M'infidianolavita . 
Maff.  (Ardir.  )  come  ?e  potrebbe 

Un  anima  sì  rea  trovarfi  mai  ? 
VaU  Maffimo  e  pur  fi  trova  >  e  tu  Io  fau 
Maff.  Io  ! 

VaU  Sì ,  ma  il  Ciel  difende 

Le  vite  de  Monarchi .  Emih'o in  vana 
Trafiggermi  fpcrà  :  Nel  fonno  immerfo 
Credea  trovarmi ,  c  s*ingannò  »  Lince  fi 

Del 
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Del  mio  notturna  albergo 
L'ingreflb  penetrare  •  A  i  dubbj  pafS 
Al  tentar  delle  piume 
Previdi  un  tradimento  •  In  pie  balzai , 
Strinfi  un  Acciar:contro  il  fellon  che  fugge 
Fra  l'ombre  i  colpi  afFretto;accor  re  al  gri- 
Stuol  di  cuftodi,e  delle  aperte  logge  (do 
Mi  veggo  al  lume  inafpettato ,  e  nuovo 
Sanguigno  il  ferro,  il  Traditor  non  trovo* 
Maff.  Forfè  Emilio  non  fu  • 
f^aL  La  nota  voce 
Ben  riconobbi  al  grido ,  onde  fi  dolfc 
Allor ,che lo  piagai. 
Maff.  Ma  per  qua)  fine 

Un  tuo  fervo  arrifchiarfi  al  colpo  indegno! 
yal.  Il  fervo  lo  tentò ,  d'altri  é  il  difegno  • 
Fui.  (Oh  Dio  I  ) 
JMaJf.  Lafcia  ch'io  vada 

In  traccia  de  1  fellon  •  in  atto  di  panine 
VaL  Cura  è  di  Varo . 

Tu  non  partire  • 
Maj[.  (Ah  fon  perduto  J  )  io  forfè 

Meglio  di  lui  potrò 
VaL  MafBmo  amico 

Non  lafciarmi  così  :  fe  tu  mi  lafcì 
D*onde  fpero  configlio ,  e  donde  aita  \ 
Maff.  T'ubbidifco  [io  refpiro  .  1 
FiéL  (Io  torno  in  vita  •  ) 
Maff.  Ma  chi  del  tradimento 

Tu  credi  autor  I 
J^aU  Puoi  dubitarne  ?  in  cffo 
Ezio  non  ricoaofci  ì  ah  fe  mai  poflb 

B  6  Cùfil 
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Convincerlo  abbaftanza ,  i  giorni  fuoi 
L*error  mi  pagheranno . 
(Mancava  airalma  mia  queft^altro  af- 

<Maff.  Io  non  so  figurarmi  (fanno.) 
la  Ezio  un  traditor .  D'eflerlo  almeno 
Non  a  ragion .  Benignamente  accolto  . .  • 
Applaudito  da  te  . .  .  come  avria  core  ?  • 
E  ben  ver  che  Pamore , 
L*ambizion,  lagelofia,  la  lode 
Contamina  talor  d'altrui  la  fede  • 
Ezio  amato  fi  vede  , 
E  pien  d'una  vittoria  , 
Arbitro  é  delle  fchicre  . . . 
Eh  potrebbe  fcordaifi  il  fuo  dovere  • 

Fui.  Tu  lo  conofci ,  ed  in  tal  guifa ,  o  P^drc 
.Parli  di  lui? 

jl/^7^.Son  d'Ezio  amico,  évéro, 
Ma  fuddito  d' Augufto . 

fai.  E  Fulvia  tanto 

Difende  un  traditore  ?  ah  che  il  fofpetto 
Del  gelofo  mio  cor  véro  diviene  • 

Majf,  Credi  Fulvia  capace 

D'altro  amor  che  del  tuo  ?  fingannijin  lei 

E' pietà  la  difefa  ,  e  non  amore  • 

La  minaccia ,  l'orrore 

Di  caftigo  ,  e  di  morte 

La  fanno  inpietofir  •  Del  feflb  imbelle 

La  natia  debolezza  ancor  non  fai  i 


SCE- 
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SCENA  III* 
yaroì  detti. 
VdT.       Efare  in  vano  il  traditor cercai . 
Vai  V-i  Ma  dove  fi  celò  I 
Var^  La  noftra  cura 

Non  potè  rinvenirlo . 
Val.  E  deggio  in  quefta 
Incertezza  reftar  ?  di  chi  fidarmi  ? 
Di  chi  temer  ?  ftato  peggior  del  mio 
Vedefte  mai  ? 
Maff.  Ti  raiRcura .  Un  colpo, 

Che  a  vuoto  andò,  del  traditor  fcompon 
Tiitca  Ja  trama.  Io  cercherò  d'Emilio  , 
Io  veglierò  per  te .  Del  tutto  ignoto 
L'infidiator  non  è  .  Per  tua  falvezza 
D'alcuno  intanto  afficurar  ti  puoi . 
VaL  Deh  m*affifiete ,  io  mi  ripofo  in  voi  • 
Vi  fida  loSpofo, 
Vi  fida  il  Regnante, 
Dubbiofo  , 
Ed  Amante 
La  vita  , 
ETamor* 
Tu  amico  prepara         à  Maff. 
Soccorfo  .  ed  aita: 
Tu  ferbami  o  cara 
Gli  affetti  del  cor.  àVuU 
Vi&c. 

^^itQ  con  Varo  ,  e  Vntorim 


SCE- 
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SCENA  IV. 


MaffmOi  e  Fulvia. 

FuU  T?  Puoi  d'un  tuo  delitto 

JlIi  Ezio  incolpar  ?  chi  ti  configlia  ,  o 

Maff.  Folle  !  la  fua  ruina  [Padre  ? 

E*  riparo  alla  mia  .  Della  vendetta 
Mi  agevola  il  fentier .  S*ei  refta  oppreiTo 
Non  à  difefa  Augufto  .  Or  vedi  quanto 
E'  necefiaria  a  noi .  Troppo  maggiore 
D'un  femini!  talento 
Quefta  cura  faria  •  Lafciane  il  pefo 
A  chi  di  te  più  vifle, 
E'più  faggio  é  di  te  t 

JuU  Dunque  ti  renda 

L'età  pili  giufto  ,  ed  il  faper . 

Ai4j[f.  Se  tento 

L'onor  mio  vendicar  non  fono  ingiuflo  » 
E  fe  lo  foffi  ancor  prefa  è  !a  via. 
Ed  a  ritrame  il  pié  tardi  faria  • 

luL  Non  è  mai  troppo  tardi ,  onde  fi  rieda 
Per  le  vie  di  virtù  .  Torna  innocente 
Chi  detcfta  Terror  « 

Maff.  Poffo  una  volta 

Ottener  che  non  parli  \  al  fin  che  brami  \ 
Infegnar  mi  vorrefti  (ferva 
Ciò  che  da  me  apprendefti?  O  vuoi  ch'io 

i  i  AI  tuo  debole  amor  ?  Fulvia  raffrena 

f  I  tuoi  labri  loquaci  > 

'  E  in  avvenir  non  irritarmi  >  e  taci  • 

j7«/.Ch*io  taccia,e  non  t'irriti  allor  che  veg- 
li Monarca  aflTallico ,  (gio 

te 
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Te  reo  del  gran  misfatto ,  Ezio  tradico  J 
Lo  tolerichipuò ,  d'ogni  rifpetto 
O  mi  difciogli ,  o  quando 
Rifpettofa  mi  vuoi,  cangia  il  commando. 
JMaff.  Ah  perfida  !  conofco 

Che  vuoi  facrificarmi  al  tuo  defio . 
Và$  deiraffetto  mio , 
Che  nulla  ti  nafcofe.empia  t^abufa, 
E  per  falvar  ramante  il  padre  accufa  • 
Và  dal  furor  portata  , 
Palefa  il  tradimento  : 
Ma  ti  fov  venga  ingrata 
Il  traditor  quaré  * 
Scopri  la  frode  ord^à  : 
Ma  penfa  in  quel  momento  > 
Ch*io  ti  donai  la  vita. 
Che  tu  la  togli  a  me  • 

Và&c,  par. 

SCENA  V. 

Fulvia  y  poiEo^io^ 

¥uU        He  fò  \  dove  mi  volgo  ?  e  qua! 
V-^  (delitto 
E*  il  parlar ,  e  il  tacer .  Se  parlo  oh  Dio  i 
Son  parricida  >  e  nel  penfarlo  io  tremo  • 
Se  taccio,  al  giorno  eftrcmo 
Giunge  il  mio  bene.  Ah  che  alHdea  funeftjt 
S*agghiaccia  il  fanguc  ,  o  intorno  al  cor 
A  qual  configlio  mai . .  ♦ .       (s'arreda  • 
Eiio  dove  t'inoltri  ?  ove  tea  vai  ?  vedm- 

E:^*  In  difefa  d*Auguftc#  Intefi  * .  ♦  ((fa  E^^/a  . 

f»/^  Ah  fuggì*  ^ 

In 
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la  te  del  tradioienco 

Cade  ii  fofpetto  . 
In  me  I  Fulvia  t'inganni  • 

A*  troppe  prove  il  Tebro 

Della  mia  fedeltà  .  Chi  feppe  ogn'altro 

Superar  con  Tìmprefe 

Maggior  d'ogni  calunnia  anche  fi  refe . 
Ful^  Ma  fe  Cefare  iftciTo  il  Reo  ti  chiama  i 

S'io  [le(farafcoltai. 
Può  dirlo  Auguflo, 

jMa  crederlo  non  può?s*anclie  un  momen- 

Giungcffe  a  dubitarne  ,  ove  fi  volga  (to 

Vede  la  mia  difefa  j  Italia  ,  il  mondo 

La  faa  grandezza  ,  ii  confervato  Impero 

Rinfacciar  gli  faprà,  che  non  è  vero  • 
FuL  Sò  che  !a  tua  ruina 

Vendicata  faria  :  ma  chi  m*accerta 

D'una  pronta  difefa  ?  ah  s'io  ti  perdo  ^ 

La  più  crudel  vendetta 

Della  perdita  tua  non  mi  confola. 

Fuggi  fe  m'ami  ,  al  mìo  timor  c'invola  • 
Tu  per  foverchio  affeeto  f  ove  non  fono 

Ti  figuri  i  perigli  . 
FuL  E  dove  fondi 

Quefta  tua  ficurezza  ? 

Forfè  nel  tuo  valore?  Ezio  gli  Eroi 

Son  pur  mortali^e  il  numero  gli  opprimes 

Forfè  nel  metto  ?  ah  che  per  queftoi  o  caro 

Sventure  io  ti  predico  : 

Il  merto  appunto  è  ii  tuo  maggior  n^mi- 
La  ficuiczza  mi  a  Fulvia  è  ripofta    L^o  • 

Nel  cor  candido  ,  e  puro 

Che 
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Che  rimorfi  non  àjneirinnocenza 

Che  paga  è  di  ftefla  :  in  qiiefta  mano 

Neceflaria  all'impero  .  Augnilo  al  fine 

Non  é  barbaro  ,  o  ftolto  • 

E  fe  perde  un  mio  pari , 

Conofce  anche  un  tiranno 

Qual  dura  imprefa  è  riftorarnc  il  danno  . 

SCENA  VI. 

Faro  con  Tretoriani ,  e  detti  • 

Fui.  T  T  Aro  che  rechi  ? 
JE^.    V  Ffalva 

Di  Cefare  la  vita  ?  a!  fuo  riparo 

Può  giovar  lopra mia  ? 

Chea? 

Far.  Cefare  appunto  a  te  m'Invia  • 

£:^.  A  lui  dunque  fi  vada . 

Var.  Non  vuol  quello  da  te ,  vuol  la  tua  fpa* 

E'^.  Come  ?  '  [da» 

F  «MI  previdi. 

£:^.  E  qual  follia  Io  moffc  ? 
Epoffibil  farà  ? 

Far.  Cosi  non  foflfe . 

La  tua  compiango  >  Amico  ^ 
E  la  fventura  mia ,  che  mi  riduce 
Un  ufficio  a  compir  contrario  tanto 
Alla  noftra  Amicizia ,  al  genio  antico . 

E^*  Prendi .  Augufto  compiangi ,  e  non  Ta* 
[mico .       gli  dalafpada* 
Recagli  queiracciaro ,      a  Faro. 
Che  gli  difefe  il  Trono . 

Ram- 
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Rammentagli  chi  fono  , 
E  vedilo  arroflìr  • 
E  tu  ferena  il  ciglio  , 
Se  r  amor  mio  f  è  caro  ;  a  Fui. 
V  unico  mio  periglio 
sarebbe  il  tuo  martir  • 
Reca  &c. 
parte  con  guardie  • 

SCENA  VIL 
Fulvia  f  e  Faro  • 

Fui  T  T  Aro/e  amafti  mai,de  noftri  affetti 
V   Pietà  dimottra ,  e  d' un  oppreflb 
Difendi  l'innocenza  •         .      (  amico 

Var*  Or  che  m' è  noto 

Il  voftro  amor,  la  pena  mia  s' accrefce , 
B  giovarvi  io  vorrei  j  ma  troppo  oh  Dioi 
Ezio  é  di  fe  nemico:  ei  parla  in  guifa 
Che  irrita  Augufto  • 

FuL  II  fuo  coftume  altero 

E'  palefe  a  ciafcuno  •  Or  mai  dovrebbe 
Non  effergli delitto .  Al  fin  tu  vedi. 
Che  fe  de  merti  fuoi  così  favella 
Ei  non  é  menzognero  . 

Var.  Qiialche  volta  é  virtù  tacere  il  vero  • 
Se  non  lodo  il  fuo  fafto  , 
E'  fegno  d'  amiftà .  Saprò  per  lui 
Impiegar  T  opra  mia  : 
Ma  voglia  il  Ciel ,  che  inutile  non  fia . 

TuL  Non  dir  così ,  niega  agli  afflitti  aita 
Chi  dubbiofa  la  porge  • 

Varé 


SECONDO.  41 
yar.  Egli  è  ficuro 
Sol  che  tu  voglia  ;  a  Cefare  ti  dona  , 
E  conforte  di  lui  tutto  potrai . 
f  «/•  Che  ad  altri  io  voglia  mai  (ro  • 

Fuor  che  ad  Ezio  donarmi^ah  non  fia  ve- 
yar»  Ma  Fulvia  per  falvarloin  qualche  parte 
Ceder  convien  .  Tu  puoi  T  ira  d*  Augufto 
Sola  placar  ,  non  differirlo ,  e  in  feno 
Se  amor  non  ai  per  lui,  fingilo  almeno  . 
FuU  Seguirò  il  tuo  configlio,  (lo 
Ma  chi  sa  con  qual  forte.  E  Tempre  un  fal- 
li fimulare.  Io  fento 
Che  vi  repugna  il  core  • 
Var.  In  fimil  cafo 
Il  fingere  é  perme(fo  • 
E  poi  non  è  gran  pena  al  voftro  feffo  • 
FhU       Quel  fingere  affetto 

Allorché  non  s' ama 
Per  molti  è  diletto  : 
Ma  pena  la  chiama 
Queft'  alma  non  ufa 
A  fingere  amor. 
Mi  fcopre ,  m' accufa 
Se  parla  ,  fc  tace , 
Il  labro  feguacc 
Dei  moti  del  cor . 

Quel&c*   fatte  ^ 
SCENA  VIU. 
Vm. 

Vdf.  Tn  Olle  é  colui,  che  al  tuo  favor  ii  fida 
X?  Iftabile  fortuna  •  Ezio  felice 

Delli- 
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Della  Romana  gioventù  poc'  anzi 

Era  oggetto  all'  invidia , 

Mifnra  a  i  voti  :  e  in  un  momento  poi 

Cosi  cangia  d'  afpetto  , 

Che  dell'  aliriii  pietà  Ci  rende  oggetto  • 

Pur  troppo  o  forte  infida , 

Folle  é  colui,  che  al  tuo  favor  fi  fida  . 
Nafee  al  bofco  in  rozza  cuna 
Un  felice  Paftorello, 
E  con  l' aure  di  fortuna 
Giunge  i  Re^nì  a  dominar  • 
Preflb  al  trono  in  Regie  fafce 
Sventurato  un  altro  nafce , 
E  fra  r  ire  della  forte 
Và  gli  armenti  a  pafcolar. 

Nafce  &c.   fatte  ^ 

S   C  E   N    A  IX. 

Gallarla  di  Statue,  e  Specchj  con  fedili  In- 
torno 5  fra  quali  uno  inanzi  dalla  mano 
deftra  capace  di  due  perfone  ,  gran  Bal- 
cone aperto,  in  profpetto  dal  quale  villa 
di  Roma  • 

Onoriay  e  Ma  fimo  é 

Ono*  li/f  Affimo, anch'iolo  veg^o  ,  ogni 
iVX  ^  (ragione 

Ezio  condanna  •  Egli  è  rivai  d'  Augufto  9 
AI  fuo  merto  ,  al  fuo  nome 
Crede  il  Mondo  foggetto;  e  poi  che  giova 
Mendicarne  argomenti  ;  io  liefla  inteii 

Le 
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Le  fue  minacce  , ecco  TefFetto  .  E  pure 
Incredulo  il  mio  core 
Reo  non  sk  figurarlo  f  e  traditore  . 
Maff.éd  virtù  fenza  pari  !  è  quefto  In  vero 
Ecceffo  di  Clemenza  •  E  chi  dovrebbe 
Più  di  te  condannarlo  ?  ei  ti  difprezza , 
Ricufa  quella  mano 

Contefa  da  i  Monarchi.  Ogn'altra  aurla... 
Ono.  Ah  dell'ingiuria  mia 

Non  ragionarmi  più  .  Quella  mi  punfe 

Nel  più  vivo  del  cor .  Superbo  \  ingrato  l 

Allor  che  me  '1  rammento 

Tutto  il  fangue  agitar^  Maffimo,  io  fento» 

Non  già  però  ch*io  ramilo  che  mi  (pizccìz 

Di  non  etTergli  Spofa  :  il  grado  ofFefo . .  •  • 

La  gloria .  •  •  Tonor  mio  . . . 

Son  le  cagioni .  • . . 
Maff>  Eh  lo  conofco  anch'io  . 

Ma  no*l  conofce  ognun  •  Sai  che  fi'crede 

Più  l'altrui  debolezza 

Che  la  virtude  altrui .  La  tua  clemenza 

Può  comparire  amor .  Quefto  fofpetto 

Solo  con  vendicarti 

Puoi  dileguar.  Non  abborire  alfine 

Una  giufta  vendetta  : 
,    Tanta  clemenza  a  nuovi  oltraggi  alletta  • 
'  Owo.Le  mie  private  offefe  ora  non  fono 
'     La  maggior  cura  .  Efaminar  conviene 
•    Del  germano  i  perigli .  Ezio  s'afcolti , 

Si  trovi  il  Reo, potrebbe 

Efler  egli  innocente . 
MaJJ.  F  vero  ,  e  poi 

1  Po- 
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Potrebbe  anche  pentirfi  > 
La  tua  deftra  accettar  • .  • 
Ono.  La  deftra  mia  ! 
£h  non  tanto  fe  ftcfla  Onoria  obliai 
Se  fofie  quel  (uperbo 
Anche  Signor  dell'Univerfo  intero 
Non  mi  fperi  ottener  .  mai  non  fia  vero  • 
J^aff.  Or  vé  com'è  ciafcuno 
Facile  a  lufiagaifi  I  e  pur  ei  dice 
Che  àin  pugno  il  tuo  volcr,che  tu  Tadori, 
Che  a  fuo  piacer  difpone 
D'Onoria  innamorata , 

Che  s'ei  vuol ,  bafta  un  guardo ,  C  feì  pla-| 
Ono»  Temerario  !  ah  non  vogh'o        (cara  «l 

Che  lungamente  il  creda:  al  primo  Spofo 

Che  fuddito  non  fia ,  faprò  donarmi .  i 

Ei  vedrà,  fe  niancarmi 

poflfan  Regni  j  e  Corone , 

E  s'ci  d'Onoria  a  fuo  piacer  difpone  • 
in  atto  di  partire* 

SCENA  X. 

Valentiniano  i  e  detti  • 
rat.  i^Noria  non  partir .  Per  mio  ripofa 
V-/  Tu  devi  ad  uno  Spofo 
Forfè  poco  a  te  caro  offrir  la  nuno  ; 
Quefti  ci  offefe  è  ver  :  ma  il  noftro  flato  j 
Afficurar  dobbiamo .  Ei  ti  richiede , 
E  al  pacifico  invito 
Acconfentir  conviene  • 
Ono*  X  Ezio  è  pentito  )  ^  | 
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M' è  noto  il  nome  filo? 
r^/.  Pur  rroppo.  O' pena 

Geruiana  in  proferirlo.  Io  dal  tuo  labro 
ium proveri  iVattcndo  :  a  me  dirai , 
(>/  è  un*  anima  fuperba  : 
Cb  è  reo  di  poca  fé  :  che  fon  gli  oltraggi 
Tioj>po  recenti .  Io  loconofco  ,  e  pure 
Rammentando  i  perigli 
E*  forza  che  a  tal  lìodo  io  ti  configli  ^ 
0»o.  ( R  ifiuiarlo  oi  dovrei,ma. .  .)fentiial  fine 
Se  giova  alla  tua  pace 
Diiponi  del  mio  cor ,  come  a  te  piace  • 
Maff.  Signor  il  tuo  difcgno  af^aU 
Io  non  intendo  ;  £zio  t  infidia  ,  e  pcnfì 
Solamente  a  premiarlo  ? 
Val.  Ad  Ezio  io  non  penfai,d*  Attila  io  parlo. 
Ono.  (  O  inganno  !  )  Attila? 
Ma(f.  E  come  ! 
Val.  Un  oiefl'aggier  di  lui 

Menerecò  pur'ora  Cgno 
La  richiefta  in  un  foglio .  E'  quefto  un  fe- 
Che  il  fuo  fafto  mancò  .  Non  è  Tofferta 
Vergognofa  per  té  •  Stringi  uno Spofoi 
A  cui  fervono  i  Ré  •  Barbaro  e  vero  » 
Ma  che  può  raddolcito 
Dal  tuo  nobile  amore 
la  barbarie  cangiar  tutta  itx  valore*  • 
Owo*  Ezio  sà  la  richiefta  ? 
Kal.  E  che  ?  dcgg'io 

Configliarmi  con  hii  ?  quefto  a  che  giova  l 
Ono.  Giova  per  avvilirlo^e  perche  meno 
Neceffario  fi  creda. 

Ciò- 
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(Giova  5  perche  s'avveda  > 
Che  al  Popolo  Romano 
Utile  più  d^ogn'altra  é  quefta  mano* 
yal.  Egli  il  faprà  ,  ma  intanto 
pollo  del  tuo  confenfo 
Attila  afficurar  ? 
Ono.  Nò,  prima  io  voglio 

Vederti  falvo  .  II  traditor  fi  cerchi , 
Ezio  favelli ,  e  poi 
Onoria  fpiegherà  gli  affetti  fuoi  • 
Finche  per  tè  mi  palpita 
Timido  in  petto  il  cor, 
Accenderfi  d'amor 
Non  sà  queft' alma. 
Neiramorofaface 
Qiialpace 
0*da  fperar  , 
Se  comincio  ad  amar 
priva  di  calma  ^ 

Fìn&c.  parte. 

SCENA  XI, 

ValentinianOi  e  Majfimo  • 

Val  jr\  Là  qui  fi'conduca    efce  una  cont- 
\J  {par fa,  quale  ricevuto  /'  oràinepar. 
Il  prigionier  .  Ne  miei  timori  io  cerco 
Da  te  configlio .  Aflìcuratmi  in  parte 
Potrà  d'  Attila ilnodo  ? 
Maff   Anzi  ti  efpone 

A  periglio  maggior  .  Cerca  il  nemico 
So  pirla  cura  tua,  fingerfi  umano. 

Avvi- 
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Avvicinarfi  a  te  :  chi  sà  che  ad  Ezio 
Non  fia  congiunco  i  il  temerario  colpo 
Gran  certezza  fuppone  ;  e  poi  t' è  noto 
Che  ad  Attila  già  vinto,  Ezio  alla  fuga 
Lafciò  libero  il  paffo  ,  a  te  dovea 
Condurlo  prigioniero  ; 
Ma  aon  volle  ,  e  potea . 
yaU  Pur  troppo  é  vero . 

SCENA  XII. 

Fulyia  ,  e  detti  • 

Fui.    A  Ugufto  ah  rafficura 

i\  I  miei  timori-E*il  tradicor  palefe? 

l*in  falvola  tua  vita? 
Val.  E  Fulvia  à  tanta 

Cura  di  me  ? 
Fui.  Puoi  dubitarne  •  Adoro 

In  Cefare  un  amante,  a  cui  frà  poco 

Con  foave  catena 

Annodarmi  dovrò .  (  sò  dirlo  appena .  ) 
Majf.  (  Simula ,  o  dice  il  ver  ?  ) 
Fah  Se  il  mio  periglio 

Amorofa  pietà  ti  defta  in  feno 

Grata  al  mio  cor  la  ficurezza  è  meno  • 

Mà  potrò  lufingarmi 

Della  tua  fedeltà  ? 
FuU  Per  fin  eh*  io  viva 

De  miei  teneri  affetti  avrai  l'Impero  . 

(  Ezio  perdona .  ) 
M aff.  (  Io  non  comprendo  il  v  ero .  ) 
Fai.  Ah  fe  d'  Ezio  non  era 

C  la 
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La  fellonia,  fareftì  già  miaSpofa. 

Ma  cara  alla  fua  vita 

Goftarà  la  tardanza  • 
FuL  II  gran  delitto 

Dovrefti  vendicar  .  Mach!  dali*ira 

Del  popolo  ,  che  l'ama 

AlTicurar  ci  può  ?  penfaci  Augufto» 

Per  te  dubbia  mi  rendo . 
V^l   Quello  fot  mi  trattiene  . 
Maff.  (  Or  Fulvia  intendo .  ) 
Fui  E  fe  fofle  innocente  ?  eccoti  privo 

D'un  gran  fortegno,eccoti  efpofto  a  i  colpi 

D  ignoto  traditore  ,  (re  . 

Eccoti  in  odio  ...  ah  mi  fi  aghiaccia  il  co- 
Val.  Volefle  il  CieKche  reo  non  fofle.Ei  viene 

Qiiì  per  mio  cenno  . 
Fui.  (  Ah  che  farò  !  ) 
Fai.  Vedrai 

Ne  fuoi  detti  quaré. 
Fui,  Lafcia  ch'io  parta  • 

Col  luo  giudice  fole 

Meglio  il  reo  parlerà  • 
Val.  Nò  refta . 
Maff.  Augufto 

Ezio  qui  giunge .  (Vedendo  venire  £Xr 
Fui  (  Oh  dio  I  ) 

Val.  Taffidi  al  fianco  mio  •  a  FuMa . 
Fui.  Come!  fuddita  io  fono,c  tu  vorrai . • 
Val^  Suddita  non  è  mai 

Chi  à  vaffallo  il  Monarca  • 
Fui.  Ah  non  conviene..  Trono. 
Val.  Non  più,  comincia  ad  avvezzarti  al 

Sie- 
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Siedi . 

Ubbidifco  .  (  in  qual  cimento  io  fono  !) 
Siedt  alla  dejìra  di  yalentiniano  ^ 

SCENA    X  1 1 1. 

E'S^io  dlfarmatOy  e  ditti  • 

(  C  ^^'^^      ^^'^^^  '  Fulvia 
iJ    {nel ufcir  vedendo  Fulvia  ft  ferma  • 
Come  tanta  incoftanza  !  ) 
Fui.  (  Refifti  anima  mia  .  ) 
y'aU  Dove  t'avanza  • 

Ex*  Il  Giudice  qual  e  ?  pende  il  mio  fato 
Da  Cefa^  e  ,  o  da  Fulvia  ? 

Val.  E  Fulvia  ,  ed  io 

Siamo  un  Giudice  folo  :  Ella  é  Sovrana 
Or  che  in  lacci  di  Spofo  a  lei  mi  Aringo  • 

E'I*  (  Donna  infedel  !  ) 

FuL  (  PotelTi  dir  che  fingo  0 

Val.  Ezio  m'afcolta  ,  e  à  moderare  impara 
per  poco  almeno  il  naturale  orgoglio 
Che  giovarti  non  può  .  Qui  fi  cofpira  * 
Contro  di  me  :  del  tradimento  autore 
Ti  crede  ognun  :  di  fellonia  t'accufa 
Il  rifiuto  d'Onoria  ,  il  troppo  fafto 
Delle  vittorie  tue  >  T  aperto  fcampo 
Ad  Attila  permefio,  il  tuo  gelofo, 
E  temerario  amor  ,  le  tue  minacce  , 
Di  cui  tu  fai  3  che  tettimonio  io  fono  . 
Penfa  a  fcolparti ,  o  a  meritar  perdono  • 

Maff.  (  Sorte  non  mi  tradir  .  ) 
Cefare  in  vero 

C   2  In^ 
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ingegnofo  è  il  pretefto  •  Oves'afconde 
Coftui  che  t'affali  ?  chi  ddrinfidia 
Autor  mi  afferma  ?  accufacorta  fei 
Del  figurato  ecceffo 

Giudice  ,  c  teftimonio  a  un  tempo  ifteflb . 

Fui»  (  Oh  Dio  I  fi  perde  .  ) 

Vai  (  E  (offrirò  Taltero  !  ) 

£7,,  Ma  i!  delitto  fia  vero: 

perche  fi  appone  a  me  ?  perche  d'Onoria 
La  deftra  ricufai  !  dunque  ad  Augufto 
Serbai  la  libertà  col  mio  fudore 
Perche  a  me  la  toglieffc  anche  in  amore 
E'  d'Attila  la  fuga 

Che  mi  convince  reo  •  Dunque  io  dovea 

Attila  imprigionar ,  perche  d'Europa 

Tutte  le  forze  ,  e  Tarmi 

Senza  il  timor ,  che  le  congiunge  a  noi , 

Si  volgeffero  poi  contro  l'Impero  ? 

Cerca  per  quefte  imprefe  altro  Guerriero 

Son  reo  perche  conofco 

Quario  mi  fia  ,  perche  di  me  ragiono  • 

Uà  Ime  vili  a  fe  fteffe  ignote  fono . 
J/ii.  (  Partir  poteffi  .  ) 
yal.  Un  nuovo  fallo  é  quefta 

Temeraria  difefa  .  Altro  t'avanza 

I  xr  tua  difcolpa  ancor  ? 
Et^.  Diffi  abbaftanza  ♦ 

Ce  fare  non  curarti 

Tutto  il  reflo  afcoltar  ch'io  dir  potrei  • 
Fj^L  Chedirefti? 
£3;.  Direi, 

Che  produce  un  Tiranno 
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Chi  folleva  un  Ingrato .  Anche  ai  Sovrani 

Direi,  che  defta  invidia 

De  Sudditi  il  valor .  Che  a  te  difpiace 

D*eflermi  debitor  ;  che  tu  paventi 

In  me  qiie'  tradimenti, 

Che  fai  di  meritar  quando  mi  privi 

D*un  cor .... 
Val.  Superbo  a  quello  ecceflb  arrivi? 
FuL  (  Ahimè  j  ) 
f^aU  Punir  faprò  ... . 

Fui.  SofFri  fe  m'ami  (  ^^a* 

Che  Fulvia  partaci  voftri  fdegni  irrita(5'4/- 

L' afpecto  mio . 
VaL  Nò  y  non  partir .  Tu  fcorgi 

Che  mi  fdegno  à  ragion  ,  Siedi,  e  vedrai 

Come  un  reo  pertinace 

A  convincer  m'accingo  «  •  •« 
E:i^.  (  Donna  infcdel ) 
Fui*  (  Poteffi  dir  che  fingo.  )   torna  a  federe^ 
Majf.  (  Tutto  fin  or  mi  giova  .  ) 
Val.  Ezio  tu  lei 

D'ogni  colpa  innocente .  Invido  Augufto 

Di  cotefta  tua  gloria  il  tutto  à  finto. 

Solo  un  giudizio  io  chiedo 

Dall'eccelfa  tua  mente .  Al  fuo  Sovrano 

Contraftando  la  Spofa  ; 

II  Suddito  é  ribelle  ? 
E  al  fuo  VafTalIo 

Che  il  prevenne  in  amor,quando  la  tolga; 

Il  Sovrano  è  Tiranno  ? 
Val.  A  quel  che  dici 

Dunque  Fulvia  t'amò  ! 

C  3  Fui. 
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FuL  (  Che  pena  !  ) 
Val.  A  lui 

Togli  5  o  cara  ,  un  inganno ,  c  dì  slo  fui 
11  tuo  foco  primiero  , 
Se  Tultimo  farò  :  (piegalo  . 
FuL  E*  vero  •  a  VaU 

£!^.  Ah  perfida,  ah  fpergiura  !  a  quello  colpo 

Manca  la  mia  coftauza  . 
r^/.Vedi ,  fe  t'ingannò  la  tua  fperanza.  <zrfEc(. 
Non  trionfar  di  me  :  troppo  ti  fidi 
D'una  Donna  incoftante .  A  lei  la  cura 
Lafcio  di  vendicarmi  :  io  mi  Infingo 
Che  il  proverai. 
Fui.  (  Ne  poflo  dir  che  fingo.) 
Maf[.  (E  Fulvia  non  fi  perde  .  ) 
£5;,  In  quello  flato 

Non  conofco  me  fteflb  .  In  faccia  a  lei  || 

(  Fulvia  cara  ilfar^olettà  • 
Mi  fi  divide  il  cor .  Pena  maggiore  , 
Maffimo  ,  da  che  nacqui  io  non  provai  • 
Fui*  [  Io  mi  fento  morir .  1 

(  s'alx<^  piangendo ,  e  vuol  partire  . 
Fai.  Fulvia  che  fai?  (traggi  ! 

Fui.  Voglio  partir ,  che  a  tanti  ingìufti  oU 

Più  non  refifto . 
Val.  Anzi  t*arrefta  i  e  fiegui 

A  punirlo  così .  1 
Fui.  Nò  te  ne  priego  , 
Lafcia  5  ch'io  vada  . 
yai.  Io  no  *1  confento .  Afferma 
Per  mio  piacer  di  nuovo  , 
Che  fofpiri  per  me ,  ch*io  ti  fon  caro  , 
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Che  godi  alle  fue  pene . .  • . 
Fui.  Ma  fe  vero  non  è,  s'egli  c  il  mio  bene  • 
Val.  Che  dici? 
Maff.  (  Ahimè:  ) 
SX^.  Refpiro  . 
FhL  e  fino  a  quando 

Diffimular  dovrò  ?  Finfi  fin'ora , 

Cefare,  per  placarti .  Ezio  innocente 

Salvar  credei  :  per  luì  mi  ftruggo,  e  fappi  9 

Ch*io  non  t'amo  da  vero,  e  non  c'amai  • 

E  fe  i  miei  labri  mai 

eh*  io  t*  amo  a  te  diranno 

Non  mi  credere,  Augufto,alIor  tinganno, 
jE:^.  O  cari  accenti  ! 
Val.  Ove  fon  io  I  che  afcolto  ! 

Qual  ardir  ?  qual  baldanza  ? 
E%.  Vedi,fet1ngannòlatuafperanza  a  Val. 
Fai.  Ah  tcmerario,ah ingrata .  Olà  Cuftodi 

Toglietemi  d'innanzi  (  /4/:;^4  • 

Onci  traditor  .  Nel  Carcere  più  orrendo. 

Serbatelo  al  miofdegno . 
Et^*  Il  tuo  furor  del  mio  trionfo  è  fegao  • 

Chi  più  di  me  felice  !  io  cederei 

Per  quefta  ogni  vittoria  . 

Non  t*invidio  llmpero , 

Non  ò  cura  del  refto , 

E'  trionfo  leggiero 

Attila  vinto  a  paragon  di  qucfto  • 
Ecco  alle  mie  catene , 
Ecco  a  morir  m'invio  • 
Sì,ma  quel  core  è  mio:    a  f^^l* 
Sì  i  ma  tu  cedi  a  me  . 

C  4  C^- 
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Caro  mio  bene  a  Fui. 

Addio . 

Perdona  a  chi  t'adora  • 
So  che  t'ofFefi  allora  > 
Che  io  dubitai  di  te  • 
Ecco  &c. 
parte  con  U  Guardie. 

S  C  E  N  A   X  I  V. 

Falentiniano  t  Maffime  y  e  Fulvia. 

Val.  T  NgratiflSma  Donna ,  e  quando  mai 
JL  Io  da  te  meritai  quefta  mercede  ? 

Vedi  amico  qual  fede 

La  tua  figlia  mi  ferba  ? 
MaJJ.  Indegna,  e  dove 

Imparafti  a  tradir  ?  cosi  del  Padre 

La  fedeltade  imiti  ?  e  quando  avefti 

Quelli  efempj  da  me  ? 
Fui*  Lafciami  in  pace 

Padre  non  irritarmi  :  é  fciolco  il  freno , 

Se  mvinfulti  dirò  . . .  • 
Maff.  Taci ,  o  il  tuo  fangue  . 
Val.  Maffimo  f^^rma  :  io  meglio 

Vendicarmi  faprò  ;  giache  in*abborrc  i 

G  là  che  le  fono  odiofo  > 

Voglio  per  tormentarla  eflerle  Spofo  • 
Fui.  Non  lo  fperar  - 
VaL  eh'  io  non  lo  fperi  !  infida 

Non  fai  quanto  potrò  .... 
Fui.  Potrai  fvenarmi, 

Ma  per  farmi  temer  debole  or  fei . 

Aft 
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An  vinto  ogni  timor  i  mali  miei . 
La  mia  coftanza 

Non  fi  fgomenta , 

Non  à  fperania , 
•  Timor  nona. 
Son  giunta  a  fegnoi 

Che  mi  tormenta 

Più  del  tuo  fdcgno 

La  tua  pietà . 

La  &c.      parte  • 

SCENA  XV- 

Falentìniano  ,  e  Maffimo  • 

^^(f*  (        R  giova  il  fimular .  )  Nò  ,  non 
V-/  (  fia  vero 

Che  per  vergogna  mia  viva  cofìei . 
Ce  fare  io  corro  a  lei , 
Voglio  paflTarle  il  cor . 
VaU  T  'arrefta  Amico  . 

S'ella  muore,  io  non  vivo,  ancor  potrebbe 
Queir  ingrata  pentfrfi. 
Maff.  Al  tuo  comando 
Con  pena  ubbidirò .  Troppo  a  pimirla 
I!  dover  mi  configlia  . 
Val.  Perche  fimile  a  te  non  è  la  figlia  ? 
Maff,      Col  volto  ripieno 
Di  tanto  roflbre 
Più  calma  nel  feno  i 
Più  pace  non  ò . 
Oh  quanti  diranno  , 
Che  il  perfido  inganno 

C   5  Dal 
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Dal  fuo  Genitore 
La  figlia  imparò  ! 

Col  &c.  parte. 

SCÈNA  xvr. 

Falentinìano . 

Fai.  Q  Degno,  amor,  gelofia»cure  d'Impero 
i3  Che  volete  da  me?nemico,e  amante, 
E  timido,  e  fdegnato  a  un  punto  io  fono  , 
E  intanto  non  punifco  ,  e  non  perdono  • 
Ah  Io  sò  ch'io  dovrei 
Obliar  quell'ingrata  .  Ella  é  cagione 
D'ogni  (ventura  mia.  Ma  di  tentarlo 
Ne  pure  ardifco  :  e  da  una  forza  ignota 
Così  mi  fento  oppreffo, 
Che  non  desìo  di  fuperar  me  ftefib . 

Che  mi  giova  Impero ,  e  Soglio 
S' io  non  voglio 
Ufcir  d'affanni  ; 
S'io  nutrifco  i  miei  tiranni 
Negli  a(fetti  del  mio  cor  • 
Che  infelice  al  Mondo  io  fiSL, 
Lo  conofco  é  colpa  mìa  : 
Non  è  colpa  dello  fdegno, 
Non  é  colpa  dell'amor  • 
Che  &c« 

Fine  dell'  uitto  frcondo. 


ATTO  III 

SCENA  PRIMA. 

Atrio  delle  Carceri  con  cancelli  di  ferro  in 
profpetto ,  che  conducono  a  diverfe  pri- 
gioni con  guardie  a  vifta  sù  la  porca  de* 
decci  Cancelli  . 

Onoria ,  indi  E:^/o  con  Catene . 

Zio  qui  venga .  E*  quefta 
[gemma  il  fegno  alla 
guardia%€he  parte  • 
Dei  Cefareo  volere  *  Il  fuo 
[periglio 

Mi  fa  pili  amante  ,  e  la  pietà  ch'io  Cento 
Nel  vederlo  infelice 

Tal  fomento  è  all'amor ,  ch*io  nonsò  co- 
Si  forma  nel  mio  petto  [me 
Di  due  divertì  affetti  un  (9I0  affetto. 
Eccolo  !  o  come  altero  1 
Come  lieto  s'avanza  ! 
O  quell'alma  è  innocente  ;  o  non  é  vero  i. 
Che  imagine  dell'alma  é  la  fembianza . 
jì  apre  uno  de  cancelUydal  quale  efce  E7JÌ0  re- 
fiondo  le  due  guardie  preffo  al  detto  cancello  • 
Et^.  Quelli  del  tuo  germano 

Son  Principerà  i  doni .  Avrefti  mai 

mofirando  le  catene 
Potuto  imaginarlo?  in  pochi  iflanti 
Tutto  cangiò  per  me  .  Cinto  d'allori 

C6  Del 
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Del  giorno  al  tramontar  tu  mi  vedetti  ; 
E  poi  co  i  lacci  intorno 
Tu  mi  rivedi  all'apparir  del  giorno  • 
Ono.  Ezio  ,  qualunque  nafce  alle  vicende 
Della  forte  è  foggctto  ;  il  primo  efempio 
Dell'incoftanza  fua  Ducf  non  fei . 
L'ingiuftizia  di  lei 

Tu  potreft\  emendar  :  per  mìa  richiefta 
Cefare  Tira  fua  tutta  abbandona  , 
T'ama ,  ti  vuole  amico ,  e  ti  perdona , 

jB:(.  E  il  crederò? 

0»o.  Si  :  né  domanda  Augnilo 

Altra  emenda  da  te  ,  che  il  fuo  ripofo  . 

Del  tentativo  afcofo 

Scopri  le  trame  ;  e  appieno 

Libero  fei .  Può  domandar  di  meno  ? 

E^.  Non  è  poca  richiefta;  ei  vuol  ch'io  fteffo 
M'accufi  per  timore  :  ei  vuole  a  prezzo 
Dell'innocenza  mia 
Generofo  apparir  ;  Sa  la  mia  fede , 
Prova  rofsor  neiroltraggiarmi  a  torto, 
Perciò  mi  vuole ,  o  delinquente ,  o  morto* 

Ono»  Dunque  con  tanto  fafto 
Lo  fdegno  fuo  giuftificar  non  dei  • 
E  fe  innocente  fei ,  placide ,  umili 
Sian  le  tue  fcufe  :  a  lui  favella  in  modo  > 
Che  non  pofsa  incolparti  » 
Che  non  abbia  coraggio  a  condannarti  • 
Onoria  per  falvarmi 
Adefser  vile  io  non  apprefi  ancora  • 

p«o.  Ma  fai ,  che  corri  a  morte  ? 

£:5.  E  ben, fi  mora  ♦ 

Non 
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Non  è  il  peggior  de*mali 

Al  fin  quefto  morir  :  ci  toglie  almeno 

Dal  commercio  de  rei  * 

Ono.  Penfar  dovrefti , 

Che  per  la  Patria  tua  poco  vi veftì . 

Ex*  Il  viverfimifura 

DalPopre ,  e  non  dai  giorni^  Onoria,ì  vili 
Inutili  a  ciafcuno  ,  a  Te  mal  noti , 
Cui  non  fcaldò  di  bella  gloria  il  foco , 
Vivendo  lunga  età  vifsero  poco . 
Ma  coloro ,  che  vanno 
Per  Torme ,  ch*io  fe  guai 
Vivendo  pochi  dì ,  vivoao  afsai- 

Ono*  Se  di  te  non  ai  cura  » 
Abbila  almen  di  me  * 

£c^.  Che  dici  ? 

©«0.  Io  t'amo , 
Più  tacerlo  non  so  ;  quando  mi  veggo 
A  perderti  vicina ,  i  torti  oblio. 
Ed  è  poca  difefa 
Alla  mia  debolezza  il  faflo  mio  « 

Evi*  Onorià  »  e  tu  fei  quell  a 
Che  umiltà  mi  configli  ?  in  qucfta  guifa 
Infuperbir  mi  fai .  PotefB  almeno  (ra» 
Come  i  tuoi  pregi  ammiro ,  amarti  anco» 
Dchconfenti  ch*io  mora: Ezio  piagato 
Per  altro  ftral  ti  viverebbe  ingrato  ^ 

0»o.  Viva  ingrato  ,  mi  renda 
D*ogni  fperanza  priva , 
Mi  fprezzi  pur  ,  mi  fia  crudel  ;  ma  viva  . 
E  fe  pur  la  tua  vita 
V  A^Jborrifci  così  perche  m'é  cara , 
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Cerca  almeno  una  morte  , 
Che  fia  degna  di  te .  Coirarmi  in  pugno 
Mori  vincendo ,  onde  t*invidj  il  Mondo  » 
Non  ti  compianga . 
Ex*  O  in  carcere  ,  o  fra  Tarmi 
Ad  altri  infegnerò  come  fi  mora  • 
Farò  invidiarmi  in  queftoftato  ancora  • 
Guarda^ria ,  fe  in  quefta  fronte 
Trovi  fcritto 
Alcun  delitto  $ 
E  dirai ,  che  la  mia  forte 
Defta invidia,  e  non  pietà» 
Bella  prova  é  d'alma  forte 
L*efser  placida ,  e  ferena  t 
Nel  fofFfir  Tingiufta  pena 
D'una  colpa ,  che  non  à . 

Guarda  &c. 
parte  con  guardie . 

SCENA  II. 

Onoria  ,  poi  Valcntiniano  • 

Ow.        Oh  Dio  ch'il  crederebbe  !  al  fato 
V-/  (eftremo 

Egli  lieto  s'apprefsa ,  io  gelo ,  e  tremo 
Val.  E  ben  da  quel  fuperbo 

Che  ottenerti ,  o  Germana  ? 
Owa.  Io  nulla  ottenni  • 
Val.  Già  Io  prediffì  :  eh  fi  punifca  *  Ormai 

E' viltade  il  riguardo. 
Owo.  E  pur  non  pofso 

Crederlo  reo ,  d'alma  innocente  c  fcgno 

Quel- 
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Quella  fua  ficurezza . 
Val.  Anzi  è  una  prova 
Del  Tuo  delitto  •  Il  craditor  fi  fida 
Neiravra  popolar .  Vvòche  s'uccida  • 
Ono.  Meglio  ci  penfa:  Ezio  é  peggior  nemica 

Forfè  eftinto ,  che  vivo  • 
VaU  E  che  far  deggio  ? 
Ono.  Cerca  vie  di  placarlo  :  il  fiio  fegre  to 

Sveller  da  lui  fenza  rigor  procura . 
Vd.  E  qual  via  non  tentai  ? 
Ono.  La  più  ficura . 

Ezio  per  quel  ch*io  vedo 
E'  debole  in  amor:  per  quefta  parte 
Afsalirlo  conviene .  Ei  Fulvia  adora . 
Offrirla  all'amor  fuo»  cedila  ancora . 
Val.  Quanto  é  facile  Onoria 

A  configliare  altrui  fuor  del  periglio  • 
Ono^  Signor,ncl  mio  configlio  io  ti  propongo 
Un  efempio  a  feguir .  Sappi  che  amante 
Io  fono  al  par  di  ce ,  ne  perdo  meno  • 
Fulvia  è  la  fiamma  tua ,  per  Ezio  io  peno* 
Vd.  E  rami  ? 

Otto.  Sì  •  Nel  configliarti  •  Or  vedi 

Se  facile  fon  io ,  come  tu  credi . 
Vd.  Ma  troppo  ad  efeguir  duro  configiio 

Mi  proponi  o  Germana  • 
Otto.  Il  tuo  coraggio , 

La  tua  virtù  faccia  arrolHr  la  forte . 

Una  donna  tinfegna  ad  efser  forte  • 
Fai.  Oh  Dio  . 

Ono.  Vinci  te  ftcfso  ,  i  tuoi  Vafsalli 
Apprendano  qual  fia 

D'Att- 
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D'Auguftoil  cor. .. 
yaL  Non  più ,  Fulvia m*mvia . 
Facciafl  quefto  ancor^Sc  tu  fapeffi  (duro. 
Che  sforzo  è  il  mio ,  quaato  il  cimento  è 
Ono.  Dalla  mia  pena  il  tuo  dolor  mifuro  • 
Mà  foffrilo  .  Nel  duolo 
pur  è  qualche  piacer  non  efscr  folo  ^  ^ 
Peni  tu  per  un  ingrata , 
Un  ingrato  adoro  anch*ìo, 
E'  il  tuo  fato  eguale  al  mio , 
E'  nemico  ad  ambi  amor. 
Ma  s'io  nacqui  fventurata , 
Se  per  te  non  v*dfperanza  t 
Sia  compagna  la  coftanza 
Come  é  limile  il  dolor  • 

Peni&c.  parte. 

S  C  E  N  A  IIL 

Valentìnianp  indi  Varo  • 

Val.        Là  Varo  fi  chiami .  A  quefto  Ec» 
\^  cefso)  una  campar  fa  efce^e  parte^ 

Della  clemenza  mia  ,  fe  il  reo  non  cede  , 

Un  momento  di  vita 

Più  lafciargli  non  vuò  • 
Var.  Cefare  • 
VaL  Afcolca . 

Difponi  i  cuoi  più  fidi 

Di  quefto  loco  iiì  su  Tofcuro  ingrefso . 

E  fe  al  mio  fianco  apprefso 

Ezio  non  è  .  slo  non  gli  fon  di  guida 

Quando  ufcir  lo  vedrai  ;  fa  che  s'uccida  • 

Far* 
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Var*  Ubbidirò  •  Ma  fai 

Qual  tumulto  deftò  d'Ezio  l'arwftQ  \ 
Val.  Tutto  m*è  noto  :  a  quefto 

Già  Maffimo provede. 
Var.  E'  ver ,  ma  temo  .... 
Val.  Eh  taci ,  adempì  il  cenno ,  c  fa  che  il 

Cautamente  fucceda  •  (colpo 

Udifti  ? 

Vct,r.  Intefi  •  patte .        [Cancelli , 

^4/,  Il  prigionier  quirieda.  al/eguardie  de 
Tacete  o  fdegni  miei  l'odio  fepolto 
Refti  nel  cor ,  non  comparifca  in  volto  • 
91  Colle  procelle  in  feno 

„  Sembri  tranquillo  il  mar  j 
,,E  unZeffirofcreno 
„Col  placido  fpirar 
„  Finga  la  calma. 
•  9,  Ma  fc  quel  cor  fuperbo 
9 1  L*ifteflb  ancor  farà 
Vi  lafcio  in  libertà 
„  Sdegni  dell'alma . 

„  Colle  &c, 

S  C  E  N  A  IV. 

Maffimo  ,  e  detto  . 

Muffi  Q  Ignor  tutto  fedai  :  d'Ezio  la  morte 
i3  A  tuo  piacere  affretta  . 
Roma  t'applaude ,  ogni  fede!  Tafpetra  , 

V al.  Ma  che  vuoi  :  mi  fi  dice 

Che  un  Barbaro  ,  che  an'Empfo , 

Che  un  incauto  fon  io .  Gli  efempi  altrui 
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Seguitar  mi  conviene . 
Maff.  Come  ?  perche  ? 
Val.  racl^eta ,  Ezio  già  viene . 

SCENA  V. 

incatenato  efce  da  ì  cancelli ,  e  detti  • 
Maff»       Hi  mai  lo  configUò  ! 
V-l  Dal  career  mio 

Richiamato  io  credei 

D'incaminarmi  ad  un  fupplicio  ingiufto  , 

Ma  n'incontro  un  peggior,rivedoAugufto. 
Vah  (Che  audace  !  )  Ezio  fra  noi 

Più  d'odio  non  fi  parli  •  Io  vengo  amico  , 

il  mio  rigor  detefto , 

E  voglio  . . . 
J?:^.  Io  sò  che  vuoi ,  m'è  noto  il  refto . 

Onona  ti  prevenne  ,  il  tutto  intefi  ; 

S'altro  a  dirmi  non  ài 

Torno  alla  mia  prigione  feco  parlai . 
yaL  Non  potea  dirti  Onoria 

Quanto  offrirti  vogl'io . 
Lo  sò  ,  me  'I  diffe  , 

Che  la  mia  libertà  ,  che  il  primo  aff  etto  , 

Che  Tamiftà  d' Augufto  i  doni  fono  • 
yal*  M2L  non  diffe  il  maggior  • 

S  C  E  N  A  VI. 
Fulvia  ^  e  detti  • 
VaU  T  T  Edi  qua!  dono .    accennando  FuU 
Ex-    V    Fulvia  J 

Maff,  tChe  mai  farà  l'alma  s*agghiaccj a .  3 


terzo: 

Fui  Da  Fulvia  che  fi  vuol  ? 

Val.  Che  afcolti ,  e  taccia .  lE^^io^ 
Ti  forpreade  TofFerta .  Ella  é  sì  grande  ad 
Che  crederla  non  fai ,  ma  temi  in  vano  : 
La  promifi ,  raffermo ,  ecco  la  mano . 

jE:^.  A  qual  prezzo  però  mi  fi  concede 
D'elferne  polfeflfor  ? 

Val*  Poco  fi  chiede  . 

Tu  fei  reo  per  amor  :  chi  vi(fe  amante 
Facilmente  tifcufa  »  Altro  non  bramo 
Che  un  ingenuo  parlar .  Tutto  il  difegno 
Svelami ,  te  ne  priego ,  acciò  non  viva 
Cefare  più  co'  fuoi  timori  into  rno . 
Addio  mia  vita ,  alla  prigione  io  torno. 

Val.  [E  il  foffro  !  ]  la  Fuhia . 

(Ahimé.) 

Val*  Senti  :  e  lafciar  tu  vuoi  ad  E^io  l 

Oftinato  a  tacer  Fulvia  ,  che  tanto 
Fedel  ti  corrifponde  ? 
Parla  ?  [  ne  meno  il  tr  aditor  rifponde  .  J 

Maff*  [Quanti  perigli  !  ] 

Val.  Ezio  m'afcolti  ?  intendi 

Che  parlo  a  te  ?  Son  tali  i  detti  miei 
Che  un  reo  come  tu  fei  debba  fprezzarli  § 
Quando  parli  cosi  meco  non  parli. 

Val.  (Ehfi  rifolva)oIàcuftodi? 

JP$il.  Ah  prima  (VaL 
Lo  fdegno  tuo  contro  di  me  fi  volga .  a 

Val.  Ne  puoi  tacere  ?  a  Fu  j.  il  prigionier  fi 
Iciolga.  fiulgQnQkcam^  aiET^io. 

ì:^^.  Come  ! 

F«/.  [Che  veggio  !  J 

Maf 


èt  ATT  O 

Af^f-(OftelIei) 
P^àl.  AI  fin  conofco 

Che  innocente  tu  fei .  Tanta  coftanzà 
^  Nel  ricufar  la  fofpirata  Spofa 

Nò  che  un  reo  non  avrebbe.Ezio  mi  pento 
Del  mio  rigore  :  emenderanno  i  doni 
Uingiufte  ofFefc  de  fofpetci  miei . 
Vanne  ,  Fulvia  é  già  tua ,  libero  or  fei 
FuL  (Felice  me  !  ) 

prima  voi  ta  é  queftà- 
Ch*iò  mi  confondo  $  e  con  ragion.Chi  mai 
Un  Monarca  rivale  a  qucfto  fegno 
Generofo  fperò  !  la  tua  diletta 
Mi  cedi ,  e  non  rammenti .  •  • 
y'at.  Or  mai  t'affretta . 
Impaziente  attende 
Roma  di  rivederti  :  à  lei  ti  mòftra  , 
Pilegua  il  fuo  timor  :  tempo  non  manca 
A  i  reciprochi  fegni 
Di  affetto,  ed' amiftà  » 
Et^.  Del  fallo  mio 

Or  Cefare  arróffifco  :  e  a  tanto  dono  .  •  t 
Val.  Ezio  va  pur,  conofcerai  qual  fono* 
ÈT^*         Se  lamia  vita 

Dono  é  d'Auguflo , 
Il  freddo  Scita , 
L'Etiope  adufto 
ÀI  pie  di  Cefare 
Piegar  farò . 
Perche  germoglino 
Per  te  gli  allori. 
Mi  vedrai  fpargcre  e 
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Nuovi  fudori. 

Saprò  combattere  5 

Morir  faprò .        Se  &€•  par^ 

SCENA  VII. 

ValentinUno ,  Ftilvia  ,  e  Maffimo  l 

Vai  (TT  A' pur,  te  n'avvedrai  •) 
Maff.    V    (Perdo  ogni  fpeme.) 
FuL  Generofo  Monarca  il  Ciel  ti  renda 

Quella  felicità  I  che  rendi  a  noi . 

I  benefici  tuoi 

Sempre  rammenterò  .Lafcia,  che  intanto 

Su  quella  augufla  mano  un  bacio  impri- 
VaL  Nò  Fulvia,  attendi  prima         [ma  • 

Che  fia  compito  il  dono  :  ancor  non  fai 

Quanto  ogni  voto  avanza ,  [za . 

Quanto  il  dono  è  maggior  di  tuafperan- 
Maff.  Cefare ,  che  facefti  ?  ah  quefta  volta 

T*ingannò  la  pietade . 
^'d/.  E  pur  vedrai, 

Che  giova  la  pietà ,  ch'io  non  errai . 

Ogni  cura ,  ogni  tema 

Terminata  farà . 
Ma{f.  Qual  pace  acquiftì 

Se  torna  in  libertà  ? 

SCENA  VIIL 

Faro  2  e  detti  • 

Val .  "T  T  Aro  efeguifti  I 

Vau  V    Efeguito  è  il  tuo  cenno  > 

Ezio 


7o  A  T  r  Ò 

Ezio  morì  . 

FuL  Cornei  che  dici  ? 

yar.  Al  Varco    ^        a  Fai. 

L*attefero  ì  miei  fidi ,  ci  venne  , e  prima 
Che  poteffe  temerne  ,  il  fen  trafitto 
Si  vide»  fofpiro}  cadde  tra  loro . 

Majf.  (  O  forte  inafpectata  !  ; 

jF«/.  Oh  Dioj  mi  moro  • 

fi  ^PP^W^         fi^^^  coprendofi  il  volto  • 

yaL  Corri,     efangue  fpoglia 

isjafcondi  ad  ogni  fguardo ,  ignota  refti 
D'Ezio  la  morte  ad  ogni  Tuo  feguace  . 

rar.  Sarà  legge  il  tuo  cenno  •  parte  • 

yai  E  Fulvia  tace  ? 

Ora  è  tempo  che  parli  :  e  perche  mai 
Generofo  Monarca  or  non  mi  dice  ? 

FhL  Ah  tiranno!  io  vorrei  • . .  Spofo  infelice! ' 

come  [opra 

24 A^^"  Un  primo  sfogo  al  fuo  dolore  iiigiufto 
Lafcia  o  Signor  • 

S  C  E  N  A  IX- 

OnoYÌa  j  c  detti  •  ■ 
0»o.  T  lete  novelle  Auguao.  (dente 
Val.  JLj  Che  reca  Onoria  ^  il  volto  fuo  ri-^ 

Felicità  promette. 
Orto.  Ezio  è  innocente. 
Val.  Come  ? 

Ono.  Emilio  parlò  .  L'empio  miniftro 
Nelle  mie  ftanze  io  ritrovai  celato , 
Già  vicino  a  morir , 
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Maf,  (  Son  difperato .  ) 
Val.  Nelle  tue  ftanze  ? 
Ono.  Sì  •  Da  te  ferito 

La  fcorfa  notte  ivi  s'afcofe  .  IntcG  (fto 

Dal  labro  fiio,ch'Ezio  é  ianoccntc  :  x\ugu- 

Non  mentifce  chi  muore  . 
f^ai  E  ralma  rea, 

Che  gli  commife  il  colpo  , 

Almen  ti  palesò  ? 
Ono.  Mi  difle  :  è  quella, 

Che  a  Cefare  è  più  cara ,  e  che  da  lui 

Fu  oltraggiata  in  amor . 
p^al.  Ma  il  nome  ?  . 
Ono*  Emilio 

A  dirlo  fi  accingea  :  tutta  su  i  labri 

L'anima  fuggitiva  egli  raccolfe, 

Ma  reftremo  fofpiro  il  nome  involfe .  > 
fTaL  O  fventura  I 
Maffy  (  O  periglio  i  ) 
Fui.  Or  dì ,  Tiranno ,  at^al. 

S' era  infido  il  mio  Spofo  ? 

Se  fu  giufto  il  punirlo?  or  che  mi  giova  , 

Che  tu  il  pianga  innocente  ?  orchi  la  vita 

Empio  gli  renderà  ? 
Ono.  Fulvia  che  dici? 

Ezio  morì  i 
Fui.  Sì  Principerà  :  ah  fuggi 

Dal  barbaro  germano  :  egli  é  una  fiera  l 

Che  fi  pafce  di  fanguc  , 

E  di  (angue  innocente .  Ogn'un  fi  guardi , 

Egli  à  vinto  i  rimorfi ,  orror  non  feate 

Dellafua crudeltà,  gloria  non  cura: 

Pur 
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Pur  la  tua  vita ,  Onoria  ,  è  mal  ficura , 
Ono.  Ah  inhuxnanoì  e  potefti . . .  • 
p'aL  Onoria, oh  Diof 

Non  infultarmi  ^  io  lo  conofco,  errai, 

lyia  di  pietà  fon  degno 

Più  che  d'accufe  .  Il  mio  timor  configlia  . 

Son  quefti  i  miei  più  cari  :  in  qual  di  loro 

Cercarò  il  traditor ,  s'io  non  gli  offefi  ? 
Ono,  Chi  mai  non  offendelH  ?  il  tuo  penderò 

Il  pafsato  raccolga  ,  e  non  fi  fcordi 

Di  Maffimo  la  Spofa  ,  i  folli  amori , 

L'infidiata  oneftà  • 
MafP.  [  Come  falvarmi  j  } 
Fai.  E  dovrò  figurarmi 

Che  i  beneficj  miei  meno  ei  rammenti , 

Che  un  giovanil  trafporto  ? 
Cno.  E  ancor  non  fai 

Che  Toffenfore  oblia  , 

Ma  non  l'ofFefo  i  ricevuti  oltraggi  ? 
FuL  (  Ecco  il  Padre  in  periglio  .  ) 
Fai.  Ah  che  pur  troppo 

Tu  dici  il  ver ,  ma  che  farò  ? 
0»o.  Configli 

Or  pretendi  da  me  ?  fe  fofti  fola 

A  fabricarti  il  danno  ; 

Solo  al  riparo  tuo  penfa  o  Tiranno*  par^ 

S  C  E  N  A  X. 

ValemìnUno ,  Mafftmo ,  e  Fulvia , 

Maf^.       Efare  alla  mia  fede  (petti. 
V-i  Troppo  ingrato  fei  tu,  fe  ne  fof- 

VaU 
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f^d/.  Ah  che  d'Onoria  a  i  detti 

Dal  mio  foimo  io  mi  defto . 

MafTimo  di  fcol  parti  il  tempo  é  quefto . 

Finche  il  reo  non  fi  trova  > 

Il  reo  ti  crederò . 
ikf^J.  Perche  ?  qua!  fallo  ? 

Sol  perche  Onoria  il  dice  •  •  • 

Che  ingiuflìm  è  la  tua  !  •  • 
f;^f.  (Padre infelice!) 

Val.  Giufto  é  il  timor .  Diffe  morendo  Emi- 
Che  il  traditor  m'é  caro ,  (Ho 
Che  io  Toflfefi  in  amor  :  tutto  conviene 
Maffimo  a  te .  Se  tu  innocente  feì 
Penfa  a  provarlo  j  afficurarmi  intanto 
Ditevogrio. 

Fui.  (M'affifti ilCiel.) 

Val.  Qual  altro 
Infidiar  mipotea  ? 
Olà? 

FiéL  Barbaro  afcolta  :  Io  fon  la  rea  • 
Io  commifi  ad  Emilio 
La  morte  tua  ^  quella  fon  io ,  che  tanto 
Cara  ti  fui  per  mia  fatai  fvcntura  • 
Io,perfido,  fon  quella 
Che  oltraggiafti  in  amor,  quando  ad 

[Onoria 

OfFriftì  il  mio  Conforte- Ah  fe  nemici 
Non  eran  gl'aftri  a  i  defiderj  miei 
Vendicata  farei , 

Kegnarebbe  il  mio  Spofo,iI  Mondo,  e  Ro- 
Non  gemerebbe  oppreffa  [ma 
Da  un  cor  tiranno,e  da  una  deftra  imbelle. 

Ofor 
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0  fognate  fperanzeloavvcrfe  Stelle  i 
^ug:  (Ingegno fa  pietade  !  ) 

Val.  Io  mi  confondo  • 

J^ul.  {  Il  genitor  fi  falvi,  e  pera  il  Mondo  •  ) 
Tradimento  sì  reo  penfar  potetti  ? 
Efegiiirlo  !  vantarlo  ! 

luU  Ezio  Innocente 

Morì  per  colpa  mia  :  non  vuò  che  mora 
Innocente  per  Fulvia  il  Padre  ancora  . 

VaL  Maflimoc  fido  almeno  ? 

Maf[.  Adeflb  Augufto 

Colpevole  fon  io  j  fc  queirindegna 
Tanto  obliar  la  fedeltà  poteo  , 
Neirerror  della  figlia  il  Padre  è  reo  • 
Punifcimi ,  afiicura 

1  giorni  tuoi  col  mio  morir .  Potrebbe 
Il  naturale  affetto , 

Che  per  la  prole  in  ogni  petto  eccede. 
Del  Padre  un  di  contaminar  la  fede . 
V  al^  A  fuo  piacer  la  forte 

Di  me  difponga  t  io  m'abbandono  a  lei . 
Son  ftanco  di  temer .  Se  tanto  affanno 
La  vita  a  da  coftar>nò  »  non  la  curo  • 
Nelle  dubbiezze  eftreme 
per  mancanza  di  fpeme  io  nVafficuro  • 
Per  tutto  i!  timore 
Perigli  m'addita  • 
Si  perda  la  vita  , 
Finifca  il  martire  . 
.  Ji     '       E*  meglio  morire  , 
Che  viver  cosi  • 
La  viu  mi  fpìace  , 
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Se  il  fato  nemico 
La  fpeme,  la  pace  $ 
L'amante  ,  Tamico 
Mi  toglie  in  un  dì . 

Per&c,  parte 

SCENA  XI- 

Majfmo  i  e  Fulvia  ♦ 

Ti^alf*  D  Arti  una  volta  •  Io  per  te  vivo  o 
JL  (Figlia, 

Io  refpiro  per  te .  Con  quanta  forza 

Celai  fin'or  la  tenerezza  {  ah  lafcia 

Mia  fpeme  ,  mio  fofiegno , 

Cara  difefa  mia,  che  al  fin  t'abbracci  • 
f^uote  abbracciar  Fulvia  • 
Fui  Vanne  I  adre  crudel . 
Maff.  Perche  mi  fcacci  ? 
Fui.  Tutte  le  mie  fventure 

Io  riconofco  in  te  .  Balla  ch'io  feppi 

Per  falvarti ,  accufarmi . 

Vanne,  non  rammentarmi 

Quanto  per  te  perdei , 

Qual  fon  io  per  tua  colpa ,  e  qua!  tu  fer , 
Ma/f.  E  contrafìar  pretendi 

Al  grato^enitor  queflo  d'affetta 

Teftimonio  verace  ? 

Vieni.,.      ^  come  [opra. 

Fui  Ma  per  pietà  lafciami  in  pace . 

Se  grato  effermi  v  noi  ,  firingi  quel  ferro  , 

Svenami ,  o  Genitor.  Quefta  mercede 

Col  pianto  insù  le  ciglia 

Al 
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ÀI  Padre  che  falvò ,  chiede  una  figlia  * 
Maff.      Tergi  ringiufte  lagrime 
Dilegua  il  tuo  marcirò, 
Che  s'io  per  te  refpiro  , 
Tu  regnerai  per  me  • 
Di  raddolcirti  io  fpero 
Quefto  penofo  affanno 
Col  dono  d'un  Impero  . 
Col  fangue  d'un  tiranno. 
Che  delle  noftre  ingiurie 
Punito  ancor  non  é  . 

Tergi  &c.  fmt. 

SCENA  XIL 

Fulvia. 

FhI.  Ti  ìT  Ifera  dove  fon  !  l'aure  del  Tebro 
iVL  Son  queftc  ch'io  refpiro  ? 

Per  le  ftrade  m'aggiro 

Di  Tebe, e  d'Argo?  o  dalle  greche  fponde 

Di  tragedie  feconde 

Le  domeftiche  fuVie 

Vennero  a  quefti  lidi 

Della  prole  di  Cadmo  ,  e  degl*Atridi  ? 

Là  d'un  Monarca  ingiuflo 

Lingrata  crudeltà  m  empie  d'orrore  • 

D'un  Padre  traditore 

Qua  la  colpa  m'agghiaccia  : 

E  lo  Spofo  innocente  ò  (cmpre  in  faccia  • 

O  imagini  funeftc  ! 

O  memorie  !  O  martìro  ! 
,  Ed  io  parlo  infelice  !  ed  io  refpiro  ? 

Ah 
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Ah  non  fon  io,  che  parlo  ; 

E*  il  barbaro  dolore , 

Che  mi  divide  il  core, 

Che  delirar  mi  fà . 
Non  cura  il  Giel  tiranno 

L'affanno , 

In  cui  mi  vedo  : 

Un  fulmine  gli  chiedo  > 

E  un  fulmine  non  à  . 

Ah&c»  parte. 

SCENA  XIII. 

Campidoglio  antico  con  Topolo  .  Mafjìmo  fen%4 
Manto  con  feguito  ,  poi  Varo . 

•^^iT'TNnorridifci  oRoma  i 

A  D'Attila  lo  fpavento>ilDuce  invitto. 
Il  tuo  liberator  cadde  trafitto* 
E  chi  Tuccife  ?  ah  l'omicida  ingiufto 
Fu  rinvidia  d'Augufto.Ecco  in  qual  guifa 
Premia  un  Tiranno  •  Or  che  farà  di  noi 
Chi  tanto  merto  opprime  ?  ah  vendicate 
Romani  il  voftro  Eroe  :  la  gloria  antica 
Rammentatevi  ormai  :  da  un  giogo  inde- 
liberate la  Patria ,  e  difendete       (gno  • 
Da  i  vicini  perigli 

L'onor ,  la  vita ,  e  le  Conforti , e  i  Figli  • 
in  atto  dì  partire  . 
Far*  Madlmo  ferma  :  e  qual  defio  ribelle  ? 

Qual  furor  ti  configlia  ?  (glia  • 

Maff.  Varo  t'acheta ,  o  al  mio  penfier  t'appi. 
Chi  vuol  iàlva  la  Vmìhtuiti  fnudan  lafpada 

Scria* 
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Stringa  il  Ferro,  e  mi  fiegua  ,  ecco  il  fen- 

(tiero  I  accennando  il  Campidoglio  •  J 
Onde  avrà  libertà  Roma  ,  e  Tlmpero- 
parte  jeguUo  da  tutti  verfo  il  Campidoglio  . 
Far*  Che  indegno  !  egli  la  morte 
D*Lin  innocente  affretta , 
E  poi  Roma  foUeva  alla  vendetta , 
Và  pur  j  forfè  il  difegno 
A  chi  lo  medicò  farà  funefto  : 
Va  traditor  •  Ma  qual  tumulto  e  quefto  ! 
s'ode  brevifjìmo  fìrephodi  trombe  ,  e  timm 
pani  9  e  di  tutti  l'tjlmnenti  dell'Orcheflra^ 
Già  rifonar  d'intorno 
AI  Campidoglio  io  fento 
Dj  cento  voci ,  e  cento 
Lo  ftrepitoguerrier . 
Che  fò  !  fi  vada,  e  fia  " 
Stimolo  airalma  mia 
I!  debiro  d'amico , 
Di  Suddito  il  dover  ! 

Già  &c.  parte* 

SCENA  XIV^ 

Si  vedono  fcendere  dal  Campidoglio  combattendo 
le  guardie  Imperiali  coi  follevatì  •  Sìegue 
Zuffa  ^  quale  terminata  efce  Falentiniano  ^ 
fen':^a  Manto  confpada  rotta  di  fendendo  fi  da  ] 
due  congiurati ,  e  poi  Maffimo  con  fpada^  indi  ] 
Fulvia . 

Val.    A   H  Traditori .  Amico       a  Majf* 
jl\  Soccorri  il  tuo  Signor .  i 
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Vi/?/.  Fermate .  Io  voglio 

Il  Tiranno  fvenar  • 
FuL  Padre  che  fai  ?     ^  Fulvia  ftfrapùne  . 
Maff.  Punifco  un  Empio, 
r^/.  E' quella 

Di  Maffimo  la  fede  ? 
MaQ.  Affai  fin'ora 

Finfi  con  te  .  Se  il  mio  comando  Emilio 

Marefeguì ,  per  quella  man  cadrai  • 
Vd.  Ah  iniquo  \ 
-F/^/.  Alfend'Augufto 

Non  pafl'erà  quel  ferro 

Se  me  di  vita  il  Genitor  non  priva  • 
M(tj^.  Ccfare  morirà  • 

SCENA  ULTIMA. 

EtJo  ,  e  Varo  confpade  nude ,  Topolo  ,  e  Soldati 
indi  Onorìa  ,  e  detti . 

e  Far*        Efare  viva  • 
Fui.  Ezio! 
Val.  Che  veggo  ! 

\Malf.  O  forte  1  getta  la  fpada  • 

Ono.  E*  falvo  Augufto  ? 
Val.  Vedi  chi  mi  falvò  .  accenna  E^Jo* 

Ono.  Duce,  qua!  nume 

Ebbe  cura  di  te  ?  ad  E%io  t 

iVar.  Di  Varo  amico 

Il  zelo ,  c  la  pietà  . 
VaU  Come  r 
Var.  Efeguita 

Finfidiluilamorte.  lotingannai, 

Ma 
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Ma  in  Ezio  il  tuo  Liberator  ferbai  • 
Fuh  Provida  infedeltà  j 
Permette  il  Cielo, 
Che  tu  debba  i  tuoi  giorni 
Cefare  a  quetta  mano  , 
Che  credetti  infedcl .  Vivi  ;  io  non  curo 
Maggior  crionfo:  e  fe  ti  retta  ancora  (  ta 
Per  me  qualche  dubbiezza  in  mente  accol- 
Eccomi  prigioniero  un'altra  volta  . 

yaU  Anima  grande  i  eguale 

Solamente  a  te  ftefla .  In  quefto  feno 
Della  mia  tenerezza , 
Del  pentimento  mio  ricevi  un  pegno  • 
Eccoti  la  tua  Spofa .  O  noria  al  nodo 
D'Attila  fi  prepari  :  Io  sò  che  lieta 
La  tua  man  generofa  a  Fulvia  cede  • 

Ono.  E'  poco  il  facrificio  a  tanta  fede  • 

£!?j.O  contento  t 

Fui.  O  piacer  j  ' 

£X.  Concedi  Augufto 
La  falvezza  di  Varo  , 
Di  Maffimo  la  vita  a  i  noftri  prieghit 

VaU  A  tanto  InterceflTor  nulla  fi  nieghi  • 

Coro    Della  vita  nel  dubbio  camino 
Si  fmarrifce  V  umano  penfier  • 
L*  Innocenza  é  quell'aftro  divino, 
Che  rifchiara  fra  l'ombre  il  fentic 
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